
Ave Maria
Quattro chiacchiere con la vecchia Filoca

Sta qui nell'ospizio da 10 anni. É nera come um camino. Capelli fol­
ti come lana di pecora, corti, pili ceneri che bianchi. Dice di avere i 
suoi 92 anni. Non so se é vero. Dubito molto. Ha una parlantina propria 
delle comari, che non hanno niente da fare tutto il giorno. Del resto 
la vecchia Filoca, qui nell'ospizio, non ha niente da fare tutto il 
giorno: racconta, racconta da mattina a sera le sue opere, le sue ca­
pacità, tutto il bene malmeno giudica cosi- che ha fatto durante la sua 
vita....

- Perché, Padre, io ho sempre lavorato por fare il cene, per aiutare 
gli altri.... sono staua sempre urna levatrice...ho visto nascere tanta 
gente.... quelle che oggi sono già nonne, io le ho viste nascere.... Ho 
aiutato a nascere tanta gente e in tutte le condizioni: mamme distese 
sopra foglie di banane, perché non avevano un letto, ne' un'amaca. 
Lei, Padre, conosce il "Poronguinho", quell'uomo che vende il pesce?

- Si, lo conosco, ma non ho mai capito perché gli abbiano appiccica­
to quel nominholo, alui cosi grande e ben messo.

- Ah,Padre, la storia é semplice. Lei sa, Padre, che non c'é cosa t 
tanto pericolosa nella vita di un uomo, come il nascere al buio, perché 
il bambino che nasce al buio, facilmente diventa cieco e per tutta vi­
ta...nessun medico riesce a guarirlo.Al momento del nascre ci deve es­
sere la luce.

- Ma, Filoca, chi ti ha insegnato queste panzane?
- Ah, Padre, Lei ha studiato tanto e non sa questo? Quando i bambi- 

se i loro occhi non incontrano la luce, diventano ciechi, 
al momento di nascere ci deve essere luce, una lampada qual-

o almeno un tizzone acceso... tutto é buo­

ni nascono, 
Per questo 
siasi, o paglia che brucia, 
no, purché sia fuoco, luce.

- Che ha a che fare questo col "Poronguinho"?
- Vede, Padre. La mamma col suo marito.viaggiavano di montaria (una 

barchetta a remo per 2 o J persone), in una notte oscura, sul rio Gua- 
mà. La donna cominciò a sentire i dolori del parto.... Come fare? la 
barchetta guadagnò la riva e la donna, adagiata per terra sopra alcune 
foglie di banana....La poverina gemeva: Um poco di luce...luce per il 
mio filgio...um poco di luce....non deve nascere cieco...luce...
Il marito si ricordò che aveva nella barchetta urna "poronga" (lampada 
a petrolio in uso dei lavoratori della gomma), l'accese. La donna re­
stò tanto contenta che quasi non percipiva i dolori del parto. Il bam­
bino nacque alla luce, nel mezzo delle tenebre...e cosi lo sopranomina­
rono "Poronguinho" e fino ad oggi tutti lo chiamano cosi ed é conosciu­
to solo per questo nome. Eh,Padre, quando Nossa Senhora do Bom Parto 
vuole, tutto va bene; ma quando Lei non vuole, si perde tempo, non si
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triste,

c ' é

nemmeno com fari di luce elettrica, nem com chirurgoconclude niente, 
di grande fama.

- E hai visto morire molte mamme nell'ora del parto?
- Vede,Padre. L'ho detto. Quando Nossa °enhora do Bom Parto vuole tut­

to va bene...ma quando Lei non vuole, non c'é niente <ffa fare, perché vuol 
dire che é giunta l'ora di quella donna. Io poi, Padre, avevo altre pos­
sibilità, capacità mie proprie...
- Dimmi, Filoca, che poteri avevi tu?
- Io conosco orazione "forti", che producono effetti magici. Quando 

io recito queste orazioni sopra una parturiente, sopra un malato, quan­
do voglio che una persona si pieghi alla volontà di jin'altra. . .non c'é 
santo che possa resistere... gli stessi S.Giovanni Battista, San Giorgio, 
San Michele, Santa ^arbara, anche senon vogliono, devono accedere alla 
mia richiesta. Lei, Padre, non conosce queste "orazioni forti"?
Fu un pagé che mi insegnò queste"orazioni forti" e me le fece pagare 
molto caro.... Durante la mia vita io sempre pregato molto con queste o- 
razioni forti.
Alle volte condùcevo i miei clienti in cappella per recitare sopra di 
loro queste orazioni, davanti alla statua di S.Michele, di S.Giorgio, 
di S.Giovanni, S.Sebastiano...ma il P. Ifigènio mi sgridava, diventava 
fuorioso e mi scacciava dalla Chiesa. Ma in mia casa avevo alcune sta­
tue di Santi e li davanti recitavo le mie orazioni, facevo i miei fetic­
ci, preparavo i miei pacchetti,contenenti i secreti, che, lasciati in 
certi giorni e ore, e in certi punti della casa o della strada, produ- 
como effetti miracolosi.

- Filoca, ma sarà vero quello che dici?
- Ascolti, Padre. Può prendere le informazioni, perché la signora vi­

ve qui in Belém. Un giorno, passando, vidi la moglie del giudice, sedu­
ta nella veranda di casa, molto triste. Continuai la mia strada, ma il 
mio pensiero ricercava il motivo di quella tristezza della moglie del 
giudice. Feci una giravolta, andai dietro casa in cerca della serva, 
una mia amica, che avevo aiutato molto in una sua difficoltà amorosa.

- Iracema, dimmi: che ha la tua signora che sta tanto triste?
- Questioni di gelosia...sembra che il giudice si sia lasciato prende­

re nelle grinfie della Cleonice, la morenina.... Filoca, é una oppor­
tunità buona per tu guadagnare qualche cosa....sono ricchi....

- Non preoccuparti, Iracema, so il mio mestiere. 
Voltai indietro. La signora stava ancora seduta nella veranda, 
molto triste... Mi avvicinai:

- Signora, non si disperi...c'é rimedio a tutto...io ho le possibili­
tà di riportare l'equilibrio....

- Ma che é che stai dicendo? Io non sono affatto disperata..non 
niente...solo un forte mal di testa....
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a- No, Signora, non si tratea mai di testa...la Filoca non si riesce 

ingannarla...Alla Filoca niente può sfuggire. Io lo so bene: la sua pre­
occupazione é il marito...la Cleonice, la rnorenina...io lo so...io lo so 
...ma cè rimedio....
La signora scoppiò a piangere e mi raccontò tutto quello che stava nel 
suo cuore di sposa tradita. Mi feci dare 4 camicie e 4 mutande del ma­
rito. Me le portai a casa. Durante una settimana recitai sopra questi in­
dumenti le mie orazioni forti, feci gli esorcismi e scongiuri, applicai 
polverine magiche e tanti altri secreti miei....

- Ecco, signora,faccia in modo che suo marito durante due mesi sempre e 
solo questi indumenti... vedrà che effetto.

- E quale fu l'effetto?
- Tutte le volte che il Giudice voleva incontrarsi con la rnorenina, 

al solo vederla da lontano, veniva preso da violenti conati di vomito, 
che passamano solo quanoo egli si allontanava....

- Un giorno il Delegato di Polizia mi chiama e mi dice-: Filoca,é ve­
nuto un ordine dalla capitale, che tu non devi più esercitare la tua 
profissione di parteira (levatrice).... ed é già arrivata una che ti va 
a sostituire, ed é diplomata.
Io non risposi niente. Sapevo quel che dovevo fare.
Nella piazza incontrai la nuova levatrice: una bambina di 17 18 anni, 
tutti nastri e profumi. Giudicai che non valeva pena ricorrere alle mie 
orazioni forti, e alle mie polverine miracolose, per liberarmi dà lei. 
Doveva essere il popolo a buttrala fuori.
Si era al tempo della campagna elettorale. Il deputato Costa Alves vole­
va essere rieletto. Prima di un comizio, esposi il mio caso a lui. la 
sia risposta fu semplice: Ci penso io. Quella intrusa fra 5 giorni fa­
rà le valigie da sola.
Pensé, Padre. Nella domenica seguente, durante il comizio, il deputato 
espose il suo programma: percare il bene del popolo, la pace del popolo, 
specialmente nell'ambiente cittadino. Quella pace però era minacciata 
dalla presenza di quella insignificante bambina, inesperta, che preten­
deva dare un calcio alla Filoca...La Filoca da più di 50 anni assiste le 
nostre mamme nell'ora del parto...ora vogliono mandar via la Filoca che 
ha aiutato a nascere tutti noi, tutta questa città....è una ingiustizia, 
é una ingratitudine...e noi mai ci macchieremo com questa infania.... 
è vero la Filoca non usa medicinali, perché i medicinali costano tanto 
care e le nostre famiglie sono povere...ma la Filoca conosce i segreti 
delle erbe, sa usare del potere degli spiriti, con le sue orazioni forti 
la Filoca sa obbligare 8.Giorgio, San Sebastiano,san Michele a interveni­
re salvare la mamma che si trova in cattive condizioni.... Se qualche mam­
ma muore, é perché arrivata la sua ora, stabilita da Dio...e nessuno può
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4 farci niente. Quindi noi non accettiamo quella intrusa, mandiamola via.... 
Il popolorispose battendo le mani.
3 giorni dopo la nuova levatrice si ritirò, dicendo che non si sentiva 
bene.
Eh, Padre. 0on la Filoca, non era facile vincerla....

Io ho piacere conversare cosi con questi vecchi dell'ospizio. Non é tan­
to per sentire le loro storie passate, quanto perché mi sento angustia­
to, vedendo il vuoto, la mancanza di una base su cui impostare il mio 
lavoro di sacerdote per preparare questi vecchi al loro non lontano in­
contro con Dio, nell'ora della morte.... Come fare per rischiarare que­
ste anime, che furono na realtà battezzate, ma poi vissero in quella 
insalata, fatta di idee cristiane,di spiritismo, di feticci e di magia 
negra? Purtroppo sono molti questi vecchi che si trovano nelle condi­
zioni della Filoca^. Quando tento di avviare un ragionamento serio, 
che tratta dell'anima, non riesco a cattivare l'attenzione loro...sem­
bra di parlare con dei sonnamboli.
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Ave Maria

COSI' NACQUE LA NOTTE DELLA TEMPESTA

?

Nota: E' un'altra versione ben differente di quella raccontata 
in altra collezione. Questa versile é molto comune in tri­
bù. di indios che abitano al confine fra lo Stato del Nato- 
Grosso e quello del Parà. Me la raccontò un indio malato 
nel nostro ospedale. Ma poi mi ricordai di averla letta in 
altra collezione di favole, anche se con molti particola­
ri differenti.

Si era al tempo in cui non si esisteva la notte. Era sempre gior­
no. Il sole non girava, ma stava immobile nel centro del cielo, 
arrostindo,senza pietà, tutto quello che stava in basso,sopra la 
terra. Gli animali cercavano il folto della foresta per avere un 
poco di ombra e dormire. Non esistevano animali notturni. Anche 
gli uomini si rifugiavano in grotte e crepacci per evitare la 
luce abbagliante del sole, e dormire un poco. Altrimenti la vita 
diventava impossibile.
Un pajé (stregone) lunghi anni di prove con sortilegi, scon­
giure e droghe e sacrifici di animali era riuscito a costruire 
due cassette magiche. Una di Pau Amarelo (Euxylophora paraensis) 
dal legno giallo oro e una di Acapu (Voucapoua americana), dal 
legno scuro,un marrone quasi nero. Nella cassetta di Pau Amarelo 
il pajé conservava la voglia di vivere, di lavorare, di agire. 
In quella di Acapu conservava la voglia di sdraiarsi,di dormir e, 
favorite da una certa penombra.
Quando il ^ajé sollevava il coperchio della cassetta di Pau Ama- 
reia, tutti gli animali si mettevano in moto in cerca di cibo. 
Anche gli uomini sentivano il bisogno di andare, di fare, di vi­
vere. Quando al contrario sollevava appena appena, un piccolo 
spiraglio, il coperchio della cassetta di Acapu, sul mondo si 
stendeva come un velo, una specia di densa nebbia. E gli animali 
si distentevano in terra e dormivano. Anche gli uomini si senti­
vano stanchi, assonnati; si distendevano dove si trovavano e 
dormivano, fino a che il Pajé non richiudeva la cassettta di Aca­
pu, per riaprire quella di Pau Amarelo, quando il sole diradava 
quella densa nebbia e ricominciava a cuocere il mondo.
La vita cosi cominciò a diventare un po' più. possibile.
Un giorno il Pajé dovette assentarsi. Chiamò la Scimia:

- Ecco, ti consegno queste due cassette. Dalla tua fedeltà 
ai miei ordini dipende la felicità del mondo. Tu puoi rovinarlo 
in un solo istante.

- Comprendo...Non preoccuparti...Abbi fiducia in me!
- Tu solleverai appena appena, un piecolo spiraglio, il coper­

chio della cassetta di Acapu, perché uomini e animali possano 
riposarsi un poco. Poi richiuderai il coperchio di acapu, e solle-
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verai cosi il coperchio della cassetta di Pau Amarelo,perché uo­
mini e animali possano lavorare e nutrirsi.

- Comprendo...Non preoccuparti...adempirò scrupolosoamente 
l'incarico che mi dai...

- Sfa tene attenta. Lo spiraglio, solevando il coperchio del­
la cassetta di Acapu deve essere minimo. Tu puoi rovinare il mondo.

- Fidati di me, maestro. Compirò appuntino i tuoi ordini. 
E il Pajé viaggiò.
La scimia più curiosa che felice, si siede in terra e prende sul­
le gioncchia le-due cassette. Le gira e rigira...un numero infi­
nito di volte. Aveva notato che la cassetta di Pau Amarelo era 
leggerisima. Mentre quella di Acapu era molto pesante.

- Perché? -si domandava la scimma- Voglio vedere perché.. 
Scoperchiò la cassetta di Pau Amarelo. Le pareti erano di un gial­
lo-oro, brillanti: ma non c'era dentro niente, assolutamente nien­
te. Ma la luce del giorno aumentò tanto e il sole cominciò ad ar­
rostire il mondo. Tutte le foglie seccarono alllistante. Richiu­
se la cassetta, lasciando uno spiraglio. La Idee cominciò a dimi­
nuire e il sole riprese ad essere come sempre.

- Ma qui dentro che cosa ci sarà? perché é cosi pesante? 
Sollevò il coperchio della cassetta di Acapu, tanto per poterci 
infilare la mano. Ma la ritrasse inorridita, lasciando cadere in 
terra la cassetta, il cui coperchio si staccò completamente, ro­
tolando. Senti un forte dolore alla mano. Fu una beccata? una 
graffiata? una morsicata? Non sapeva che cosa dire., ma certo fu 
un dolore acutissimo. E la povera scimia si vide circondata di 
scorpioni, rane, topi e simili. Civette dal becco adunco comin­
ciarono a svolazzare tutto attorno.Uno stuolo di animali, di in­
setti, di zanare e tutti gli animali notturni avvolsero l!uni- 
verso. L'oscurità si fece densissima. Nessuno riusciva più a muo­
vetesi senza inciampare, battere la testa, sentirsi urtati,scara- 
voltati. Tutti i cacciatori che si trovavano nella forèsta si sen­
tirono perduti. Alberi vecchi e secchi si trasformarono in stra­
ni animali. Frecce nelle mani di cacciatori si trasformavano in 
serpenti. Una cuia,che serviva per tirare acqua dal ruscello,si 
trasformava in tartaruga, pezzi di tronchi secchi sparsi nella 
selva, si trasformarono in giagurfW. Infine una grande tempesta, 
nel suo impeto,trasportò uomini e case non so dove. Fu un disa­
stro completo.
Lo stregone sulla via del suo viaggio, fu sorpreso da questa tem­
pesta e gridò: Maledetta di una scimia! Ma con i suoi incantesi- 
miriusci a resistere e in un istante raggiunse la sua tana.
La scimia se ne stava nascosta in un buco, piangevo e gridava dal­
la paura e dalo spavento. Il Pajé

- Che cosa ha fatto, scimiaccia?
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Lanciotti

Amarelo,

-Non so! il coperchio della cassetta di Acapu rotolò in terra 
subito il mondo si avvolse nelle tenebre.
- Ma non ti avevo detto, che potevi rovinare il mondo con la 

tua negligenza?! Ecco, prendi
E prese la scimia per la gola e le diede tanti di quegli strat- 
tonia destra e a sinistra, che'povera scimia stava con gli oc­
chi fuori delle orbite, la lingua penzolava.. mentre la scimia 
dava le prime convulsioni per soffocamento, un piccolo chia­
rore apparve nel cielo nerissimo, chiarore che andò aumentando. 
Nella penombra il Pajé raccolse il coperchio della cassetta, di 
Acapu e le tenebre furono nuovamente rinchiuse.
Da quel giorno il Pajé mai più si allontanò, mai più incaricò 
; Itri a manovrare i coperchi delle due casserte. •
Quando egli sollevava un poco il coperchio della cassetta di Pau 

tutti i viventi si mettevano in moto in cerca di cibo.
Anche gli uomini sentivano il bisogno di andare,di fare e di vi­
vere o
Quando egli sollevava appena appena, uno spiraglio, il coperchio 
della cassetta di Acapu, sul mondo si distendeva una specie di 
nebbia densa. Gli animali si distendevano e dormivano
§&&&&&! Anche gli uomini si sentivano stanchi, assonnati e si 
distendevano dove si trovavano e dormivano, fino a quando il Pajé 
non richiudeva la cassetta di Aca.pu e non sollevava leggermente 
il coperchio della cassetta di Pau Amarelo.
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’’a noi il niro-

r>-

i’l n-sce - noi vun'l.amo 1

a r -> i c -n t

Si rialzi "

uno ottino

n-nle la un albero,

sinili,
iabuti '

tirare lo cordo Ai ciré
e rii"!* uno strattone e ilArch

ivio Saveri
ano Roma 
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ossi un ^iscolline « rrX ■£mi, ->

b triti mi in vit sue .

mt ove

crr>i(1->vn ;

-ì ohu tt. . . sto ■"> n -T^ p- q p

rii hu-'Tl. CUIro­ di odch« in fon'In

nir-’rucu,coin
corde.

••orde lìbere nuot3 v*r3o les»nto-nd

n« not-vo niù.in

tvett<»n*r'' il ris®:eh

6 successe?

oh* un d obliti * s- tonti f n r" i .iv

tutte ni 3 focili....Tn

TI Ceonore:

olle lette?Timi mi mito debuti'-'tencn,
storco. fotti n-ssune sfon e s s •ST*T*

so? fru-rde n^nneh* ln ninine oni.e di suderà..

TI Cennore:

ilitu s -i t M p-ifeen-

vrei nei nmesote. . . Ad*ss<9 vede e "inosouni un
1 e luti ' . . .

«
E' e e b«n 3 neri*nzn...

TI debuti, 

n: Ermi 
E S1 -[.1

r“

t--

nen nn

°r

n“3siine l'i vince

ne'...fu une lette dure... line,

- Cine, dee-nere, ■? senni b-ne che cel debuti* 
V“re. . . 3 v-’tq. . . 1

n »

i. v n v*! d °v n eh

in0

T/rÌ Inni, r’/.t

reo rl^n

- Jn.bllti' , 
Ceennr'i. . .non 1

une ^unne vene

TI nev^re ^in-nt'’
- feste, beiti,

Tin il ninnimi centinueve tresciner e il vivere Fi.nnt»...

- Eh,

. 'Ten evr^i mi im-uzinete,

se h-ne, T-vor1, , nell'ecciue 

s» le ril-’v-i seJ'to i beffi.

Arrivi enchc il debuti.

n.innnm, . Itei cesi ebbettutt? eh

s-inde •

un celti n’il'ecnue

e c ene ce"i

e s trascini il noveri Cembri 
f~co ^p.nfì.ro UT1 hn1 bep-nn n 

TI debuti, nesceste n*l emm-i io, 

niii.

Stinco? ci”i“

T1 novero 0°inori, 
r-mviuntole si -listisi.

dosso ho lo c-rtr-zm eh-’

non riuscire o
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LA COLISA HL LATITI '

rodersi la *osta.to
la f’sta si anche gli inset-

urono n

per vol*’r dia

i 1 1 e on e, la n°ntnrn ■n t r-

La leonessa nontre ••t binava. In minorba criniera del suo marito ~li
disse Iole mente:

b si al orniT-’s? un

in

fui Tir. . .

no”òernon a
n e ssuno..

si nr ••mura
tini dosso, e visse "torni in all ara compagnia
TI imbuti andò anche lui. ’’ nrr'.vnrn in mtardo si racco-no nn

cosi arrivar’umPo alla scinta nftrch

svolgeva in imm- sa pianura
scelli

n-’rché nessuno osasse del-

T per
anche in

cibo adatto ai suoi "usti: c^rne
fresca

fu invitato succialo 
mricoli.sisstno) .

•mortati b no, "or ■ u- ■ m,
li i . ,-j3Uno ti lib --.*r. r.Q w

in tmpo.
Ta festa si

tutto, 
cizia fra rii aninoli.

e si

fu n’nrrnmata in nolo che

Tup’l aveva distribuite 
la sua forza

n 'rad anch"- lei.

e ben ombreggiata ta tmH 
prò Hai ar ono sui nani. "•Ira uno 

t< li animali

I a on<?a si nr 
auntuosanante....

Irò l'ultimo "’utto si era svolto 
alcuno. TI leone segui il consiglio

della ''algore) voltolare una grande festa» 
La festa precedente si realizzò in cielo, sopra a densissime nubi» 
T'a lo scontento sulla terra fu generale, norchl soli gli uccelli 
avevano notato prendervi parte. Nessuno dei quadrupedi aveva notu-

Tund ( il Tio del tuono e

Per questa 
ti potessero rodere tre .giorni di allegria e 

□grommate danze, conti, spettacoli 
munh •'■'aveva realizzarsi n^lla nitf grande ami-

don era

so lo mettesse in snella

di cibi tutti speciali 
n banchetti.

il surucucu r3

»rano t-mta suntuosi abbondanti 
insetti, v^rdùra,

e o~nuno incontrava il
carne, ‘'rutta, 

e anche la carne in nutrp-f’as.ione.
La festa stava gii al terzo giorno-, 
bene. Tfon era successo incident

"no prò'binato,
sua vecchia manna '’.o ^issCjnian ninnino: 

’.nr-. -n-m -’all, n'-rch/o con

alberi.
sopitacelo vedere tanta vari

•■■i l’sci.nra in cosa la sua

ligia, 
mv.n" n ;n si se'"-

Anche il surucuci< ardi e

'r.c'r il cervo andò e

■"ostagliata da tanti ru­
lli uccelli tutti accorano

le sua ,guardia
e prepotenza n~r disturbare la allegria Iella festa, 

ricordare questo a tutti di tonbo in tanto faceva ribonbare 
un grandissimo tuono e un "ulnin" smerciava l'orizzonte, 
pieno sole.
T banchetti

-Sta at-onto, mio caro a non <nre sciocchezze 'arante quei tre 
giorni... n "ndr obb-n 1- tuo "imita"! one.

■aio caro
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la sua digni-

ma giuocò tu+to

non '«im sennini!.mamma,
lei tempo

Soddisfatto . -■iuscire a

--•o A-dis razione e ringraziare tutti dellire loro la sua

ohi ■" 1 en io il ri ri v el e-

gli iiss - una nasalina all’ orecchie.

maraminoiosa.

A ovsai che io ho un
■ massaggi

ancora

ancorae

pi gl itutti i suoi 125Iti amòTI Jaiuti'

a

- TunS, grande
ho bisogno di 5 ~iorni

-Vvr^i piacere assistere a una. gara di velocitò, 
Al vincitore darò tutto ciucilo- che mi chiederò 
Tutti rii animali si fecero avanti a corpi e, 

u; pu questa l'unica volto in cui

generale ne?
buon ordine c disse:

■’isfazione. sul volto Ai

mupfl si trovo im-

v agli -amo il .Imbuti ' 
corri... corri... altrimenti

fra due di voi.

"'iei fi vii 4 l'ora della nostra
muoà

» ultimo -"torno di f^sta convocò una riunione

TI surucucu si diverti tanto vessando gran’issimn porte 
dormendo, mentre vii altri amici lo canzonavano'.
Tup3 era contento, soddisfatto. "on aveva mai nericato di 
tanto, 
n

"dolo cosi nesso
Tutti ~li animali esclamarono : 
giorni, vogliamo vedere questa corsa meravigliosa.

TupS, sempre buono diede ordine che la festa si nrolingnsse 
tre giorni.

e a tut ti

non fece sciocchezze,
td esigeva.
Anche la cantera non si nascose in attesa di nreda, 
il tempo con altri animali.
Anche la onpn segui il consi-lio di sua

si comportò con”

nv’^naró il suo piano: 
e disse loro:

accattare l'onore correre cpl cervo.
’i ancora tre ~iorni, ancora 5

t-nti ne aveva

Tutti gli altri animali cominciarono a gridare: 
Vogliamo il imbuti... Tabu ti, dove sei, 
perdi 1’onnortunitd di diventare un eroe.
finalmente inno tanto cercare, il .Imbuti si fece avanti e disse:

’unS, io accetto la gara di velocitò col cervo.”a 
di tenne, ner prepararmi degnamente, cerchiò, 

noce li reumatismi in un ni e de e dov”"’ fare dei

“1 pomeriggio lei

upà. Ta
sulmia doveva avergli suggerita un'idea ottima,
Ti alzò, inrose silenzio a tutti ner mezzo li un tuono 
mine e disse:
Asce'tate, tutti, Ta gara Ai corso sarò fra il cervo e il imbuti. 
Chi arrivar'a primo al traguardo avrò il premio promesso: ^li darò 
tutto quello che chiederò.
Il c^rvo, vincendo la sua timidezza si fece avanti s rispose: 
Accetto.

Ai corso sarò fra il cervo

lòria, é l'ora per far vedere 
gli animali del mondo chi ò la razza del Tabuti'.

e di un '''li­

gio di correre
Tracciato: chi sco~liere?

■ la scimia gli si avvicinò e 
alibi t.o annnrve un sorriso di s
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lun~o

lunro il nerco’-èo in buon oridine.
da un altro.

s

Ato qui...ma

i'Al tu 0-0
o lo doto 1’ -.’-lino d-I1- ntea nascosta -

'.i "W. ■—xn oon^min n-
'-niti. no n-r cui non il c-r’-oi

”1 cre­ di ■un ironia:

voce

landò sull-’ a.~iV- zanne
•hvn stai?

corsa. .

orza checon tutte

che

io ni collo- 
tilt ti a effu.nl 

’Tessuno

lo sfinimento che il novero cervo' 
norf.

- Iti qui datanti '< te.
Il cervo penso' ’"a sari -nossibilo che io ni lasci vincer"' da uno.

do lui, 
tr-guor lo.

di partenza, 
li l.°4 di voi _

ivo stai?

di n-rtenzo st-'vann il o

TuptI, scoperto l’astuzia del jnbuti, ~is® tanto, na rise tanto, 
fu necessario distenderlo sul suo letto e amministra^li un calmante.

^ec° uno 
i-buti’. Aun-nto l-> su-.

- Tabuti A ove stai? 
Ito qui lavanti a te....

Il traguardo stava vicino, spicci un salto 
eli restavano.
-Iaiuti dove stai? 
Sono qui ni 
fu tale il osino, 
si abbati'e lì sulla 
Il >Tnbut-i emise un sibilo 
il cervo

un n i

e se lo

~ vincere corsa é necessario sca-lioniate tutti
il percorso della corsa, uno stori al nunto 
chero nronrio sul nunto dei traguardo, 
istanza l’un dall’altro, 
deve riuscire a •"istinguere voi da no o da un altro, Per questo te­
nete la tosta sotto la corazza al nomnnto che stato sotto lo sguardo 
di altri animali» TI cervo, c-rtam-nte, conosco bene il suo modo di 

di tanto in tonto lunro il percorso 
t-i? I quello di voi eh- sta a poca distanza 

ri onof ori : Ito qui... n cos’-'i fino al

con ‘'ussero a

tò di v-'V-.p-ji ìì i ipti correndo niil ’i lui.
?'idd’ooni:5 1- ■''orzo '-Ilo corsa gridò:

- lobati'

O i r :

casa e

-'■fonti ' ;n.-sti con 1

alto. - f’i--;ra:
- ’■ ’.Uti' , ’-jV’ et: :i?

I il v’-v li 5nn~lton-:tn vinse- 
-Ite qui. davanti a te.

”, c ’r'"' si snov

TI novero cervo

o 1-r.ti nasci.

trogurrdo da tanto tempo asn-ttnn’oti.
1'umiliazione, 

linea del traguardo'
e re1 uni i suoi 125 °i~li. Ti caricarono 

fecero festa ner- lue mesi.

. TI cervo, 
fare, ver prendermi in miro, 
g’-id-rd.’ Tabuti', dove s 

s e un r e d ava r. ti ,

on notevn o-rdore con un

tartaruga, f.addonnio la sua velociti
- debuti,
- <;ui dnvonJ-i - te....

oporzo supremo.
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rota dilucidativi;

sonere e
o

cconto io l'ho tirato dal lib

a che '"li uditori restassero ben enta­to cucilo che rotava servire
ù -snati

Tiri ROmO un 3 abati’, andava a nassevvio nella selva quando incontro?

elevante e snello»un
a nodo di saluto:vii

rchd sto cercando ausi ohe co­orzato.
love vai?

lio sto rp

cercando Timi ohe 'rutto, Poi ho intenzione di arrivare anche Tino
tanto caldo.

-rrivae
e

TI 4 salti

come un

ecoro

cheiahuti- a
oh a

snello,

mche i nod li....

ovni narratore vi aRviun- 
ci^costanze del racconto

Questa favola 'e la stessa de "LA CORSA RRL JAWTTI”’ 
sentata in forno differente.
Questa favola la si incontra faciInente in tanto libri e collezioni. 
Ma cone avviene scmnre e in tutto il mondo, 

o secondo 1

ro

ovil.e veloce... li, 
cone un cilo d'»rha,

- TTon esagerare,

cervo,
Il .debuti' eli chiese,

- Vai a rasse,qvio?
- 31, ma A un nascervio
da nanvinre. 1 tnj debuti' ,
Anch'io ni trovo n-1 lo tu-

e con la

na cre­

ane e

. TTa s tt, c -na d e- 
se, che dice di averla raccolta dai7 a bocca di una vecchia india, 
la quale la raccontava con tanta vitalità enimica da fare scorcia­
re dal ridere. To credo che la india vi onviunveva o toglieva tut-

bere e anche Tare un bel ha-no,

c-ro cervo,

ner bere e

stesse condizioni:

uno stucidarvine, uno cosa

al ^iurne ne
Il cervo, con un no' di notizia:

- Ma ovvi certamente non notrai foro tutto. Tnnossihilo

io cosso corr ere nid velocemente qi te, 
io, anche con le nie 

nosco tacciarti indietro, 
anice <Tnbnti', non -noverare.

Re e tovlie a niacimento, 
anche ai destinatari del racconto. 
Quello che interessa é l'essenziale o ’icoano così In morale dalia 
favola. TI resto 'e internretazione individualo. 
Questo r

ni fiume, ner bere e fare un bn.mo, e noi tornare alla tua casa, 
fiume sta abbastanza lontano...Por me é focile:

mia agilità in un ottimo arrivo...ma tu, con cucile gambette lunghe 
**ilo d-erba ner arrivare al ‘fiume imniopherai tre giorni.

- Tu ni stai offendendo, amico tu stai prendendomi in miro....
- wo caro ani co,non intendo offenderti...ma tutti lo sanno, 

-nche tu lo vedi che tue gambette sono cortissime e i tuoi movimen­
ti so o nronrio di ....una tartaruga...

- Si é vero -riccone il imbuti- ’’a tu non sai,
sei cu a’’ i ^i ceto di

gambette lunghe 
molto indietro...

mu stai dicendo

o di Charles
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?
end il vuol 'Hre oh.o tu mn crndi olio ni e orinole?

disse il debuti* isentito.o

o ohi ibi arriva orino.■Hcorre
con occhi

sconnessa.
Tonotenoni Tn ouneto stesso lucrout*ora.crn

iobuti*

corvo :

tono '"’onnni, ■suo'.-f ora,.0

od. l?i m „ . ,

cosa. Intonò pio-nòT si TI t -bufi * asonorarono.
a ss enti en innorfante : din-'ren ti uno

■’lnovn il debuti* nell*inviterò ner la riu-d.elln. nostra classe...
urono

cervo,
che noi stessi ucciloreno senza neanche toccarlo.

Con’i? rossibile? ohi«nero tl.i anici.

T r:.i montò chi corresse noiav o i s ec o n e

velo cenante..

Tobhinno infcannore il
cesnu~li o alberirnrio della a o r*s a,

a i s t a nJ'i 111 in e, starete +niti mini

vi

nentrconno anerto.
che 6 tanto '-.no­to *P-'tiar>nt,o fi

ni toso e nien® ' H oninm"!,anche si ombra■o-o -"* io, ■'■ini io, n-o

onte 1 a orna.'ben io ni -lave ni trovo.corsa

i sconteròn

al cervo

'■’ietro al lui, taccianoe

debuti stava .vii sullei

ner00030.

Ti iahuti * lo

sei. in l'itarlo.

ii te.

Tono arri­se! incannato.son
che tuvoto qui in no ohi ninuti a ri 1 e,ni sento tanto ibiscoe

non riesci a innof'inare. . . .
TI cervo fece:

Sari. . .*ien coninolano 1

9
TI cervo correr! nel

salirti cosi-
umbri vi! stanco.

Cono? Tu ni 
Vuoi fare

seta, 
e silenziosi

uno sconnessa
- lina sconnessa?

ili, a
di convincente conniserazione: 

A aliando?

- ni una sconnessa 
TI cervo cuardandolo

- Accetto la

■To

nostr^ corsa?

Tri nettino dono, allo snunta
Tuono, nentre rii altri connavni stavano tutti stazionati lunro il

nione. '-uanr-o tutti furono presenti, il nahuti* si alzo é disse:
- Tononi avrono un arande banchetto, -"■nnmreno un bel

h"Hinte questa rrudenza: 
e solo il .iabuti* che si t^ovn niii vicino, na davanti 
Coloro che stanno in altri noeti

- Oh, unico cervo,

- Io stanco? TIo rtf1” in to un noco,mroh(5 ero sicuro di arrivare

li, anici, 

aiti e l'onore

17 en e.

Voi ri sconterete ner ne.

cria se noia

senvre n~ina

e continuò:

corv'o. Voi vi cmr.mrote lun^o 1 * i tin

in no osto Inoro.. ..Cuoi aohi

a o 'in zona ni.

Il*onbra di un cesnu vi io. .

Sol 1 ' ni t--o

oso e

nrneonMentovi '•"’ietro a

Arrivò il cervo.

’Ta hai visto che - cane

pocse nessuno... ci osanno -al suo costo.

io ne ne starei mino amiie-

idoto il cervo a
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OCO -j 1 "il

SP.al -

selva "•tratti e
"orza -li

"1 a

corro :

TI cerno rallentò la suo debuti correva
tartaruga. . . .coir...nnn

la lumen cunei nuó vinceela..oli etartara?a...er m.nce
c h i m ó :Ad un noaonta i.i fa r ri "1Ì mio.con

avari ti ri aro se, cov’

Ho aui correndo.
sé: non pannavo che il inbu+i note'-se correreTI cervo disse

tm+o in rezzo alla selva... sta ne. .

T dono un no*re sul serio.

sonore davanti.
avrei ani ivanvi-T1 cervo disse fra se" non

nato ohe n°ll
1" bava“uovi dalle orbite,-li occhi

dove sei?
risnose la voce Pel debuti' .

Ti i cerno:
Pia~rmiato, no non ni vincerai...

vide ile coninció i Caro sai ri ani visti,
trmuorlo--lal

II terra un mino,n

T1 su o cuore, non

coricaronoPoco tono tutti, i iobuti' della
il SU'! 1.0cervo
che durano tre viorni e tre notti.

T coninció a criccare salti, 
trafelato.... li Cornò un istante:

cervo, 
dove sei?

ili e il. +uo collo 
di correre nella selva...1

alla bocca,
- Potuti,
- Sono cui. vicino al traguardo...

- Tabuti', 
Tino voce di iobuti', li

opto

nerché canova che i1corsa,
Pausava■

? ~huti'

onesto nvrto.
nmtro io ni in Hi e-ó palla 

nerollelanente al nerporso stabilito, 
il rumore Pel correre dell'altro.
Tl

mi dó°

mordo e il iobuti seduto oltre lo linea
- Sono cui da tenne,nio coro mi.eo corvo...stn annottandoti... 

spossato si lasciò cadere a terra un mino arino del trcervo, 
rumdo, sfinito.
a-1 la umiliazione. Tra sconciato.

cui ho T’i so mo ... quindi '>i'>oino cosi: 
mn continuerai nella pianura inerte, n 
selva sui al loto, "in sonare correrò 

t,ap4-o che uno notrò sentire

- ITn non ente'. _ 
noli.a nionura. non In hip 
lo. To invece ho ’^isomo 
scura ni d.a lo 

Partirono la

e un

■Cecero un banchetto,

cairn:

re tra Colato.

a corre-

caro

Ja uti', dove sei?
Sono qui . . . ri-.T>use i n

1 un o-b e c

monna o

non volo lo nana "■.nrooorc le for-

e coninció

- Bene accetto arche quanta tua richiesta.
Al somale dato, il cervo sniccó un salto in avanti e il .debuti’ 
si in^ilé nella selva laterale.

o-rsp ti a

stagno voce, 
diavolo di un debuti’, 

selva avesse tanta velocitò.

ad i.o scorzo eavevo resistito

arino puoi correre

corsa eroi''iron o e si
un banchetto di quei
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Qj (ITA 111410)TA wnA Trarr. ’ ottc a

rese i

ciré.in un n
srd.il cmtO',

■"■—>nto. va
il suo inaivi ni■'iil-- n . r ■ n-

s ■■■■■’ivnJ'i’ ìi• .’ -i

con l'altra nano innmmva lo

ciò ammgiav.osi sull?

TI sringu■■ ir?. snr'occunnto. Conosceva il sentiero

ti ...ni. Io -io an ’art'’o oh?

nonna
~i "li lo -saettavano, -Ilo ni-

-1-; •"o-'tuna.

calcoli : ? vanto 1 ’ av r ? h-
•nìuta. . .

e ■ ■ s n v j_, # .

Ti fi so.

troll triceva

il.il s?rinrwiro si ° c'era Tullio:?n

n-’’^uto n 11? s-lva.si

oraa

iu -Ila ncbhiolina

Ritorni sui suoi nasci. ’Ta non riusciva aracca-

e 11. a
u cosi ehf Tono noli

strada si trovi davanti
st ■> ,.. 1 1 O -ra,ancorn

'im-tro ìi ciré? ilun

inm t ti

lanciando co­

vre 0. .

-saura.

frano e-“riunente»,

oiont-’ninna '-"li albori 
ili -nonTi

to conosciuto, ■ 
si allontanato?

amo tato* tutta 1? n.nrto interna, 
robusto corteccia, fra con? un ""osso cilindro'

e r a

da tan-

, t?:fo riti ohe
li sgoli!. r'-ìv'>

f

fi sentiero nessun indizio»

vano i corni dall'aurora sia 
sin ?-rchl uno n-bbiolina ov

un?
cn ) 

f ’ inn-ìono il crrains, 

no. 1-1 suo .archibugio, il cui cal-

".11'est si notava un chiarore

lilla

'■ra.
n ’o'-' la solva sr-ss- lo iTi-ìiva, 

va innvns? fini r? "o"--sta..

cose n

TI sorin/rueiro si alz5 h?’i rr?sto'.

li nis- tutti in un costo f

lei senti?ro, 
ìovr- e quando

"li ov -va inno dito di vedere

'ró, in ciao, 
■'ir "unirà ) i vuoi 3

suoi attrassi di Invo­

li 1 o " ' oviro,

noi? -i raino,

■'■1 nomo d'ilo ?-.ir

tornando.
f S'

ancora '”iio.

dalla sel'^a nva^nno

il cannino giusto.

nszmrsi. vo."'5 suo

quell? n-?ohiolina continua-

ìnll'int-rno, 

a ritiro attor­

li collocò 1'occhio:

s'-ra can.or.na

ov.'va alla baso

T1 t?nno, 1 
fatto la loro onera: 
Invento la «rrosga ®

ird con

1 no lava, nnrlnva.

1 "iovnò si -'.wj '••inava. . .nn 

nc-'siot'-rtu ■-
dì un corto non.-nto, 

rn '’uo" li strada...

'ITsecio di un f■u (-•-?

’ .11 •• 1: ",

ore li scorzi rr.-r

nomi cono ora olio un 1-4 n-^ri
a ani’''ali

ancata. T1 tronco

monche una ninim traccia...

1 n * tri. 

i.ntennerie e "li

"in et ■'■or si sulla sua 

r,m v-ochia niente di 'last'inna d^l fard

Il serintU“iro coninoli ai osservarlo' 

n“r uno. niccola sura uscivano enne 

no a cuci tronco. tfeonri la niccola 

tiatto huoio. "nno."gii 1* orecchia: ni?volii.
i niccoli di una onpa.

'fi- snello,

qu-rta gonna

•"-■to rimi
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battere contro 41 trneo. "e lo nannaa.

'ondo.non arrivava fino al

tronco : ora liscio cono un vetro.
. e 3 suno A

eco uno corda 0

a calarsinrovn
sn^zz! e TI serinrni^i-

"ondo olla tana.ino incadde
-in n “riero.

lo un~hie dello nani e ■n-

td tant si staccavano dalla
orano vaniut ti 1 tintoti vin-lle.

■“o- devono con i loro dentini conficcandoli nellali, ' ■■ i. ■?

d“l tronco
'.'uni novero noiodiconio 1' orosfortunato si
in cui n^nsi i t~>ntaro lo

-> >r ornivare.•-■ra

al ■■osco

T vuoiti tali che agrhiac-

di li conin-n nuli-- "’OCCO reo
ci5 a aceri"re nella tana.
'ìì
r b. i e t o 11 n a ,n n n e a soste­

rà lasn.nl ancata,b’. ? n v O 0 C 0 co-

f-rcr-S l’i‘! la ni­

do r~3Ì
che viso subito un fortepossibile •■?

'T'’t'vT ite -rmr la. cola e u’indo cu 1 gri-
■’i.orio un balzo v^rso l’al'o a ■-

l,n leo'o ner bene al 
nell'interno attaccato al cinó. ”n il cip! si

nr.rrannnrsi con

>i dì~irntic’i innedintanente Ti star® sperduto nella s®lva. T1 
derio di inrossesarsi dei cuccioli lo invase.
don un bastone coninole?

ccoccol-5 ni onounio, 
1 i s c •? "■ a.

ci ivano il sangue
La b-lva onice! un salto a

ere il

*3 ta­

te rorido.
T." belva sentendosi 
r'ì 9

'■’eai-

’i no'1

. rpu’:to inutile.

"1el t-

1 i • ■ i s c e a e a t e r r a.

T’itorn'.ssn.

sn:.'V“n toso , "

d il -jerinrueirn,

Nessun

t'interno

itnr®

u a ,~h i "• a a n "t lina va n o,

guaito,
T-uardl ’i nuovo nell' interno 

scnbrositd ner a 'nibliarsi nella discesa 
a rii<5 col tergalo- un nini n’ 
tronco risali sul tro co.

'"'■"td una -’-olta.

quella tana: coninolo a

t-cta con 1

nessun sw.ro della nr senza della belva»

fo rz a n ■? r

nona cb> li brilli in nu-'l lounito.
illun-'-l 1- n^nl e si attaccò alla coda lf.iia b'-lva con tutta la

'■^n n c ’

o cb.~ 1~- iin-

e agrhiaccina-

rin~uciro.
re liscio eoa-' un vetro.

dei nie'-i n-^r v’i salire.

di cedeva sennr- sonra i cucdo­

no tenne da n->rdorc’. "ionvnava riaalire n-irm ohe la belva 
d^rcl '7i 3rr"’T-'ic--,rsi f-ic-'-n

va nresente avrete coninclato a niarolare i sui ruggiti.
'Ta niente. Nessuno niagolio eccetto ciucilo dei niccolini. 
liarrannicl sul tronco e si pose a co/alcioni ner sciare. ”a luce 

dotti di nuovo contro il tronco.

re abituata olle -ondizioni

umr.o '’ttr^vorso il ninnolo foro

■"e all’ir’i''i-''o,
“n“+rnndo n^l terno, 

a’ 'inonvlre ari! occvi

Ad .un c* rto no a°nto si udì il ni.orolio ar"b,i ecciontr della belva, 
lunata on"ir.cio

not"'vano aiutare, 
corno, '.'uinài la nidna cosa

1 qv-'ili 
corno Tri vidi del

■'"1 novvvo serinvuei^o.

fo”’v-T'r.tfi •■ttneento alla coda in ur ^-'.lao si tro
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F ’l.l-Tit'? lo cola
b •’’ va

ricncontr-5 il s~n*tero
t^rra svenuto.

"ino n elio i suoi ni sii 
con It vani liti li un Virino si in-

o a ,o 11 a -> «• —

senza sanerò

v-5 ">11 ' ;>ri-> iiK'?r"> e non 

non tnoc-’i’ono t-*rra.
tornò n'ilo 3--■Iva. “nc’i^ il scrin?;u«iro, •■>bb3n'1onan':’.o sul luo/ijo 
tutti i suoi "■ ttrezzi si ■’ii-'-in a nr^cioi uos;i ^uro.

’uto ? si trovo ■'ovanti alla Dor­
ema rovora e?nanna,
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UN BENEFATTORE IITCOI-IPRESO

non2

Tt

10 giorni.7

andando in
Sembrava n-iù'

sempre cosi, durante 5

Tangruré era. un giovane sili 20 25 anni di età. Viveva in una molo- 
ca sperduta nella selva, sulla sponda di un piccolo fiume.
E li era sempre triste. Partecipava poco alle feste del villaggio.
La causa della sua tristezza era vedere come i suoi compagni di vil­
laggio vivevano nello piu squallida miseria e sempre oppressi dagli 
indios di altre tribù, che facevano continue razzie. Era triste an­
che, perché volendo aiutarli, non sapevo, come avrebbe potuto farlo.

Hi. -ombrava di oc ere in uno selva, ma una 
sua, una solva ohe capeva piu di giardino 

limoli pericolosi, ma tutti addomosti- 
Vido malocas grondi

I bambini non orano magri, ma. ben

Un giorno, con arco e freccio, usci per la caccia nella selva. Ar­
rivo ai piedi di un grande l?au-de~ arco tutto in fiore, e resto 
quasi spaventato: li, sotto quell'albero, c'orano tanti animali él­
la selva, tutti distesi, morti, stecchiti. OsservòB nessuno mostra­
va d rito o segni di freccio. Li passo tutti, uno per uno, sempre 
girar do attorno al tronco di quella pianta. lenti come un canopi - 
ro. Gli si offuscò la vista, li distese "Il'ombro di quell'albero, 
ir mezzo a tutti quei animali morti...perdette le coscienza, o me­
glio, si addormentò.
conir ci 6 a 

cnlva che non
sognare
ero cono la

che di solva. l'or c'areno no
coti. Il popolo che vi. abitava, sembravo felice 
spaziose, in cui c'era di tutto.
-alimentati e tutti ir. abito fa stivo.
3 vide lupa', in forma di un vecchio, bianco, sorridente, 
mezzo al popolo, ine e gr. ardo tante cose belle e utili 
un nonno in mezzo ri suoi nipoti e pronipoti.
quando Tvogru.ré si svogliò, il sole stava vicino al tramonto. Il 
attorno non c'era, altro che lo selva, la. sua selva, impenetrabile. 
Raccolse il suo arcoy le treccie e si avviò verso casa, iianpiò di 
molavo glia quel poco pesce che la marma. ì~li aveva preparato, bevve 
un largo sorso di acquo del fiume e si di -tese rollo, amaca fatto 
con fibra, di tucum.
Dormi? non sapeva che dire, forse passò lo notte tutta, ripensando 
ai sogni sotto cuoi Pau-de arco, oppure rifacendo gli stessi sogni? 
Quando spuntò il cole ci alzò, e disse alla mamma:

_ Vado a coccia. Forse tornerò sull ' inbrinire.
Ritornò ai piedi di quel grande Pau-de-arco. Lo. stessa visione di 
torto -nivali morti, gli stacci capo 'fri, lo. -toc a. voglio di di­
stendersi e ancora sogni, nuovi sogni, compre la visione di Tupoìf. 
buono o sorridente, che insegnava. tante coso belle e utili, perché 

ìgru.ré lo trosmottese ai suoi compagni di. villaggio e fossero f e- 
dici.
E cosi,
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Il giovane continuava le sue visite all’albero incantato. Sempre 
gli stessi animali morti, sogni e sogni, Tupu che 

perché ’^gli le trasmettese a- 
Tupa gli disse®

Il giorno dopo un bombino fu morsicato da un serpente velenoso. Il 
pnjé gli fece la cura come sempre. Ma il bambino peggiorò e stava 
piò più di là che di qua. Tangruré, quando il pajé si fu ritirato, 
si accostò al moribondo, gli bagnò lo labbra con alcune goccie di 
acqua. in cui ora, stato macerata. lo raschiatura della corteccia, e 
in un istante il bambino apri gli occhi e fu salvo.
Fra il popolo cominciò a serpeggiare la domanda:

- Se tangruré é un roveto pazzo, come può fare cose tanto stre­
pitose? quella pesco? salvare cuoi bombino, quando lo cura del pa- 
?é non ebbe alcun risultato?
A ci furono tanti altri fotti in cui Tangruré manifestò un potere 
non comune, sup'riore a quello dello .tosso pajò.

tutto qui.
te ancora tanti. B’
Tutti andarono e ne portarono a. cosa, d’avanzo, 
me mai no avevano mangiato.

la stesso, scena, 
passava insegnando sempre cose nuove, 
gli altri. Finch' un giorno, in sogno,

- Ora basta. Non 6 più necessario che tu venga qui. Ti ho inse­
gnato tutto perché i tuoi compagni di villaggio possano migliorare 
lo loro vita. Se essi accettano, tutto cambierò, in. meglio. Adesso, 
taglia un grosso remo di rimesto albero: lo suo. corteccia sarà per 
te di grande aiuto.?.ocordati di averla sempre con te, alla portat a 
di nono.
Si svegliò. Tagliò un grosso ramo del Bau-de-arco. Ne raschiò la 
corteccia, lasciandola macerare in acqua. Bevve di quell'acqua e si 
senti un altro, come Tup^a gli aveva insegnato.
Bntrò nel fiume e pesci di tutte le qualità e grandezze gli si fe­
cero attorno, òli li prendeva a manate e gettava sullo, sponda. Un 
bel mucchi.le cui squame argentate brillavano al -ole. Ne portò a 
casa tutti quelli che gli fu possibile. tutti restarono ammirati!

- Non é tutto oui. Andate sullo sponda del fiume e ne trovere- 
tu.tto per voi, per chi li vuole!

Mangiarono tutti co-

Tnngruré mangiava poco, per non dire niente, dimagriva tanto che
lo mamma ne fu tanto preoccupata:

- Ha,mio figlio, che cosa ti sta succcndendo? Non sei più quel - 
lo. Tutti i giorni ti alzi e vai nella, foresta senza portarti nien­
te da mangiare... alla sera ritorni tardi, senza niote, non mangi... 
dimmi, mio figlio, che cosa ti succede?

- Niente, mamma. Non ti preoccupare. Tura, buono e misericordio­
so, mi ha chiesto di digiunare un poco, perché vuole affidarmi una 
missione importante per la. nostra comunità.
La povera donna si convinse che suo figlio stava diventando pazzo. 
A pianse, pianse tanto.
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lo insegno usando acqua in cui fu macerata ra-

i suoi risultati me-

cosi bene come mai in vita

cominciò ad aizzare il popolo contro

9

2

5 incante- 
magie...' .nell'acqua oro. sempre e solo un'acqua qualsiasi.

Invece Tangruré continuava le ■■u.e cure magiche 
ra.viqliosi, con la sua acqua.
TI fatto piò. ' trepitoco fu uondo gli presentarono un uomo forte, 
malato gravemente., a cui il pajé aveva fatto tutte le cure possibi­
li, ma inutilmente.
Tangruré i avvicinò al malato. Hi mise le sue nani sulla, pancia 
nuda e cominciò a grattare, a raschaire con le unghie. Raschia,ra­
schia ecco uscire dallo viscere malate marciume, vermi. Tangruré 
prendeva tutto con la mano e gettava, fuori proferendo parale magi­
che. A operazione finita, il vaiato si alza e tutto sorridente di-

Tangruré senti di nuovo il suo cuore oppresso da una terribile tri­
stezza: il suo popolo era diviso, ■! avviava verso una lotta inte - 
stina e per colpa, sua!
B senza che nessuno se ne accorgesse, torna al suo a.lbro magico. Si 
di tonte in terra. Si addormenta e comincia a sognare. Vede ancor a 
lupa" buono e sorridente. Tangruré gli si avvicina e quasi piangen­
do, gli dice:

- Ah! tura grande e misericordioso ! I miei mi giudicano pazzo. 
Litigano fra loro e non vogliono accettare le cose be'1.le e buone 
che tu mi hai insognato. La mia vita, r:ta diventando sempre piò. dura! 
E Tupa:

- Mio figlio, non impresoibnarti. ’ncho se non meritano, tu con­
tinua ad aiutarli ir tutti i tuoi modi. T'invidio. e l'interesse 
sono sempre lo grandi radici di tutte le disgrazie. Tu fa' come

cc :
- Grazie, Tangruré. "i sento bone, 

mia..
Il pajé confuso e umiliato, 
Tangruré:

- E' un pazzo pericoloso...Tutto 6 i Turione, inganno !
E nel popolo del villaggio cominciò un confusione: chi era a favo­
re di Tangruré, e chi era. contro.

- dimmi, Tangruré: chi ti ha dato questo potere di fare cose tan­
to strepitose?

- Eu Tupt^.jChc me 
schio.tura do corteccia di Pau-de-arco. 
Il pajé andò nel bosco e tagliò un grosso ramo di quell'albero, 
echio lo corteccia.fece tutto come

due,

Ro-
Tangrurò gli aveva detto. Bew e 

un sorso, due, tre,cinque dieci sorsi. Ma non sperimentò alcun ef­
fetto speciale. Vi aggiunse i suoi piò. potenti scongiuri 
simi, magie...' .urli'accua oro. semnro

Un giorno il pajé, preoccupato con l'ascendenza di Tangruré nel­
l'animo del popolo e quindi anche con non poca.invidia, gli doman­
dò:
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nonostante tutto,

disse9

enti,

e no?? ne

dalla caccia,

-faccio io:
avere inoltre due occhi nella, schiena, 
malvagità.
•' Tangrurò ritornò al villaggio con lo migliori di-posizioni.

o ritornava con tanti frutti,che il villaggio non 
. o. smaltire, "ombrava che tutto procedesse bene, di bene in 
Ero. felice.

fare il bene e sempre il bene. Anzi ti do il dono di 
per difenderti dall-?, loro

Un giorno tornendo dalla pesca, va mamma gli dice:
- Mio figlio, cono triste, molto triste. Ho coperto che la tua 

moglie non sta procedendo bene! Accetta la corte di un altro indio.
- M.~nma, te l'avevo dotto che non era bene sposarmi? Ma lascia 

stare. Le cose si appianeranno da .-'ole.
Un giorno Tongrurò, ritornerà'o, tutto sudarlo, 
alla moglie:

- Sono stanco! Va' al fiume e p-rtami acqua per fare un bagno.
La. donna obbedì e si avviò. L'amante le andò dietro. Quando Tangru- 
ré imraeginò che ella, fosse giò arrivata, al fiume, le andò dietro.
E lì. vede la sua donna avviticchiata al collo dell!amante. Tangru- 
ré la. fulminò con la. sua acquo, magica e i due rimasero cosi avvitic­
chiati l'uno all ' - Itro senza le. minima poosobilité. di staccarsi.
Tangrurò volto al villaggio e disse alla. Mamma:

- Mamma, va' tu al fiume, perché 1" mia. 'posa non riesco a por­
tarmi l'acqua por il bagno.
La donna va e vede i due avviticchi-''.ti. Prendo un bastone e giù col­
pi da. orbi. I due poveretti -attaccati l'uno all' Itra per la forza 
magico dell'acqua, cado?’o sfiniti nell'acqua e muoino.
TI padre e il fratello dello donna, umiliati per lo smacco, ”a nel­
lo stesso tempo offesi per modo di -gire della vecchio, meditavano 
come fare per farlo fuori.

To.ngrurò continuava a bere l'acqua in. cui era. -tata macerata lo. ro.- 
-ciatura dii-, cortocoi". Andavo. al fiume o i pesci crono tanti,che 
il vill-ggio no avevo, d'avanzo.
Andava, a coccia, e lo c rne oro. tonta che ' neh- i cani ne avevano 
pezzi m-.i visti 
Andavo, nel bosco 
riuscivo, 
meglio. :

Pangrurò, nonostante tutto, mai aveva, accettato di sposarsi. Sua. 
mamma insisteva continuamente:

- Ma, mio figlio, che 6 che dtai aspettando che non ti sposi? 
E’ "brutto allatuo -té. no" aver uno. copmagna.

- Ma, mamma, sto tonto bene cosi. Sono più libero per aiutare 
gli altri...Ci sei tu, a por no 6 tutto. Hon sento il bisogno
di una -poca.
A- 1- marma, in ioti oggi, insisti -omani, con tutti i mezzi e con 
tutti i ragion-r-nti, riuscì a convincerlo che si sposasse.
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Avevo tonte cose belle e 
E per onesto

"Il Villaggio della mor­

ia chi passa. sulla sponda di onci fiume seccato, conte ancora ima 
voce triste e debole, che esce dal crepaccio dello pietra:

Potevano essere felici, ma non hanno voluto!

E do --,Uel giorno ouel villaggio si chiamò 13 
te".
E il fiume seccò definitivomnte: i pesci emigrarono;
Gli alberi seccarono completamente: non ai ebbe più un frùtto;
Gli ninoli si allontanarono varco altri punti della selva: non si 
ebbe piu carne.
Tr. vita. ero. diventata assolutamente impossibile!

Un giorno andarono a caccia, e uccisero due cinghiali. Invitarono 
tutto il villaggio per un pranzo. Anche Tongrurò fu invitato. E m 
montreeeli stavo. mangiando, il frate]lo della moglie gli si avvici­
nò alle spalle con la bordùna per farlo fuori.
Ila. tar.grurò, con i duo occhi secreti nella schiena., vedevo tutto. 
Mentre l'altro alzava a terribile bordura per sfracellarlo, egli 
diede un salto. Il colpo della bordura opri un cratere nella terr a. 
T"ngrurò vi si gettò dentro e ondò a uscire molto distante di li. 
Si/. allontanò dal villaggio. Tutti sentirono il peso della mancar, 
za della di lui presenza. E si misero in cerca di lui. T.o incontre­
rò dall 'altra parte del fiume occupato ir. lavorare un terreno,che 
produceva ogni ben di Dio. Io pregarono di ritornare al-nllagio 
almeno per amore dei poveri,che avevano tanto bisogno di lui. 
Accettò.
Ha i suoi nomici non desi tirono.
Un siorno di grande pesca, tutto il villaggio fi invitato ad un p 
pranzo, li proprio • ulla riva del fiume, in una specie di piazza 
tutto lastricata. di pietre. 1 ripararono per lui imopiccola tavola 
in cui colocrrono pesce in abbondanza. Mentre Tangruré stava raang 
gi"ndo, il fratello di sua moglie, gli si avvicina alle spalle per 
vibrare ur colpo di bordura. Ma n li, coi suoi occhi secreti nella 
schiena, vide tutto, lo manovra o diede, anche nuoot.?. volta, un sal­
to. Ir bordura ricadde battendo viole'temente culla pietra, che s i 
spaccò profondamente.
Tangrurò si infilò nel crepaccio. 
E subito si udì una. voce:

- Me ne vado e non ritornerò mai più 
buone da ir egnarvi, ma voi non sapete valorizzarle, 
lo maledizione ricadrò, su di voi.
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t' tei croi tiori.

BOlpTjv/ • ('•.'•no'■■so h'otove,ce cerve 
le per titecersì. o per costiere i vedici.
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FKCCCIE MAGICHETE

libereremo questa terra da quelle due

2

li

Di li a poco una freccio tagliò sibilando, 1 ' aria.. Lo due se imi e, d al­
l'alto del loro albero li ovevo. visti. ira l'avviso.
I due giovani si fecero guardinghi e presero tutte le necessarie 
precauzioni, Quando chogarono vicino all'albero e videro tutte qul- 
le osso, spolpate, furono presi da una certa paura. Ha facendosi co­
raggio l'un l'altro, comincia ono a tendere l'arco c scoccare frec­
ce. Arano buoni cacciatori. Ma quelle maledette si distendevano pan­
cia terra sull'incrocio dei rami e erano quasi invisibili. Le frec­
cio volevano volavano una dietro al'altra. Ma le •■cimi e continuava-

giovani died ro um grand . risata a quella proposta:
moglie un rospo-donna...eh devo essere be Ila la vi-

_ Guardate 
I due giovani 
tane ono.

che ve ne pentirete....
dando un'altra, risata più sonora della prima si allon-

T.un ;o il camminò --'olla solva, incontrarono un rospo-donna:
- Dove andate cosi amati?
_ Andiamo a, finalmente, liberare questa nos'ra terra da quello 

due maledette scirie.
- Ah! ecco! Se mi accettate corno vostra màglie vi aiuterò. Anzi 

v'insegroró cono difendervi do. quelle duo scinde.
I due

- Avere por 
ta!

Gli indios di quella zona orano disperati. Non sapevano più come 
fare per liberarsi da quelle due scinde bugios. Bastava che ovvie 
stassero una persona che subito una. pioggia di treccie le cadeva 
addosso. Appena, morto il viandante, le scimmie scendevano dall'al­
bero, squartavano il cadavere e ne asportavano i pezzi migliori,.la­
sciando il resto in pasto di altri animali. Li attorno a quell'al­
bero c'erano tonte 0 tante ossa imene spolpate, più che in un cini- 
terio. Tanti, avevano tentato di ucciderle, ma al contrario erano re­
stati loro uccisi.
In una r.aloca 0'crono tre fratelli. 11 più piovane ero, malaticcio, 
quindi tanto debole. I due fratelli più grandi gli dissero un gior­
no:

 boi andiamoJ fin- Inente, 
maledette scimie.
Il terzo rispose triste:

- Quindi voi ni lascorote qui solo, .a morire di inedie. Lo so, 
re-toro colo senza nessuno, perché voi non scaperete olle treccie 
di quelle duo maledette!
I due fratelli, ben riforniti di frcccie, andarono. Il terzo 
accompagnò con lo sguardo "ino a che lo. -elva non li nascose e prò™ 
rupro ir un grande riatto.

IO
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duo tre. Vedendo che
?

gen­

erasi senza. forze

"li dorinn-

otto tronchi corto-

?

non devi pro­

li vicino, 
Scocco la freccia.

Pianse,

in casa,

tutti,

aspettò un •torno, 
comprese che erano morti

medicina.
nero più del carbone e glie-

no in quella, posizione di difesa, senza scoccare neanche una frec eia. 
Finalmente i due piovani scoccarono l'ultima freccia. Fon ne aveva­
no più neanche una. Allora le scimie si sollevarono e giù due frec­
cio, due sole e colpirono in pieno il petto dei due giovani, trap au­
sando il cuore. Caddero anche loro morti come tutti i loro prededes- 
ri. ?•} finirono con aumentare tutto quell'oso me umano.

Dopo un po' di cammino incontrò il rospo donna:

to sfinito.
T.a jararaca-verde, vedendolo pallido, quasi senza forze, si ammansi 
cubito. Lo fece entrare e gli diede qualche cosa da mangiare. Veden­
dolo tutto coperto di ferito "li disse:

- Aspetta un momento, ti passerò imo buon' 
Virò fuori da un buco un ungunnjfto nero, 
Jo scolmò su tutto il corpo:

- Domani torna ancora, per Ir seconda medicazione . 
'uando rientrò al villaggio, tutti, vedendolo cosi nero, 
dcrono:

- I-ia che coca ti 6 successo?
- Per prendere un mutum con dovuto passare s 

rizzati. ■ cosi mi cono tutto sporcato di nero. 
Dopo la terza medicazione le ferite erano tutte rimarginate e il 
giovane era ben guarito di tutte le sue malattie. Raccontò alla ja- 
raraca-verdc la storia, dei suoi duo fratelli, morti dalle scimie 
e coji’o era restato solo al mondo, òde so che era guarito e si sen­
tiva forte e robusto, pensava di andare anche lui a uccidere quel­
le due scimie, per vendicare i i due fratelli. 
Do jararaca-verde gli disse:

- Si, tu puoi "ndare e riuscirci od ucciderle. P 
cedere corno i tuo?', duo fratelli, Reco: tu andando incontrerai un 
rospo-donna, che ti chiederò, di sposarla. Tu fingi di accettarla 
come moglie. Allora lei ti insegnerò il modo di uccidere le due 
scimie. R tu le ucciderai tutte e due con questa freccia, perché 
te ne basterò, una sola.

TI terzo fratello, 
i due fratelli non tornavano 

nionde tonto.

Un giorno andò a caccia, li vicino, almeno per non morire di fame.
Vide un. mutum. Scoccò la freccia. Sbagliò il centro e lo. freccia 

a^-dó a conficcarsi contro lo porto, della tana della, jararoca-verde:
- Chi 6 che si permette di lanciere freccio contro lo. mia casa?

disse lo jararne"-vrde, ' ffnei^ndosi furibonda,Alzila porta.
~ Scu.oo.mi, com.adre,non l!ho fatto arrosta. Sono malato, tonto

?finito... stavo cerc'^o qualche coso. da. mangiare, perché mi
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e.

cono mio. rodile2

' i mira

ueste Treccie.

ricordando l'avviso dello ja.raraca-verde:
- Perché no? J-ia primo, vorrei andare a. uccidere 

è meglio che tu prima, mi sposi. Ho tante

Il giovano ardo, 
r o 'tarono morte , 
Raccolse lo ossa do 

raccontò ~er filo

quelle maledett 
cose bolle do o ••- Ho, 

fr.i rti.
- Ebbene,

Dopo i giorni di festa. il iov-ne zi mise in viaggio per rotomr.ro 
al suo villaggio. Passò davanti olio, porta dello, tana dello. Joro.ro- 
ca-verde. Bussò o le diede tutte le belle notizie. La. Jararaca-verdo 
gli disse:

- Poco prendi questo fascio di freccio. Ce no sono per tutti i 
gu"ti o necessità. Sono magiche. Colpiscono sempre la. cosa che si 
prendo i mira. Possono darti tutto, lo. caccia che woi, che deside­
ri. Tu vuoi un animale? c’c lo freccia appropriata. Vuoi un uccello? 
c’é lo. freccio, adatta.- e cosiamchc po’? tutti i frutti e di qualsia­
si -ualité.. C’ò anche quella per avere il miele selvatico. Inoltre, 
la freccia scoccata ritornerò, sempre ai tuoi piedi, perché tu la 
possa usare di nuovo, per tutte le volte che lo desideri. Ma sta 
bone attento: tu, solo tu puoi usare questo arco e

si ti accetto fin do. questo momento 
e tu puoi già considerarmi come tu marito.
Il rospo - donna si senti felice come mai in sua vita, e:

- Reco! adesso puoi andare a uccidere lo due scimie. Ma non fa­
re come i tuoi fratelli. Rosi hanno attaccato por primi. Hanno spre­
cate tante freccio, neutre le .scimi e si sono messe sulla difeso,
poi orando i tuoi fratelli zi sono trovati senza uno freccia, allo­
ro lo scimin sono pannate all’attacco e sono morti. Tu fa’ il con­
trario. Traci" che le scimmie attacchino. Quando loro non avranno 
più neanche un? fro eia, "llora tu. scocca 1" freccio, che la jaror-"- 
c^-verde ti h" doto, e con ura col" freccia le ucciderai tutte e due. 
Poi tu. torna ni,che forano festa, por il nostro sposalizio e per la 
liberazione di crosto terra do quelle ■'’r.o maledette.

Pece corno il rospo-donna "li aveva dotto e le due 
con lo. code, attore." gli' ta in un remo, penzoloni, 
do duo fratelli o ritornò alla cara del rospo-don­

na e raccontò per filo e per segno Ir. -r.n impresa. Terminò dicendo:
- Adesso lo duo maledette cono 1'. penzoloni, con lo. coda attorci­

gli' ta a un. reno, lascia che gli urubu c ~ltri accolli di rapino, se 
l.o divorino, come loro hanno fatto cor. tonte persone.

- òTon ò bene vendicarsi. Opri morto merita ri’petto!
R il rospo-doma chiamò il orno cervo lagarto e:

- Va’ libera quello duo povero disgraziato e scppeliscilo.

- Oh, coro il mio guerriero! dóve vai con l'arco e una cola freccia?
- Vado a uccidere quelle due scimie maledette!!!
' Fermati un momento. Vuoi tu accettarmi come moglie? 

E il "iovone,
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piovono cominciò una vita felice,

divorando

ohe nessuno rotava usare .quel-
mr

Iosa,

crescere.

ino di ritorno udì tutto cuoi po.ra- 
Corse allo. casa della

cucile maledette riapparve-
va, i passanti senza mise­

re tu lo prestassi ad a?tri, 
e anche la morte. Ricordati bene:
R il piovane cominciò una vita felice, come mai. Le freccia gli p 
provvedevano tutto quello che gli occorreva e anche di più. Ilei vii- 

anche perché faceva sempre la. Comunità r>-

lontano, il '■? ov-ro in cv
pialla, quei tarili di c; evento e di dolore. 
Je.ra.ro.ca-verde, chiedendo aiuto.

- Bem ti sta. ì’e lo avevo detto, 
l'arco e quello freccia, m.~ colo tu!

- di adesso?
- Io non ci no so

3 cosi quel piovane la pagò tonto cara:
Si ritrovò malato, coperto di ferite come prima, 
a poggio ancora: Le due scimie bupios, 
ro ancora in cima a quell'albero e uccid 
ricordia.
3 ai piedi di quell'albero il monto delle ossa umane continuò a

scorrazzare qua e là uccidendo, distruggendo,

are niente: la disobbedienza ò sempre perico­

lagli o tutti lo amavano, 
tecipare della sua abbondanza. 
Ila un orno in cui egli ero. fuori, lontano dal villaggio, un altro 
giovane tanto insistette con parole,, con moine, com promesse pres­
so il rospo-donna, perché gli imprestasse quell'arco c quelle frec­
cio, o il ro'po-donnn codette, 
Sul principio niente di male: 
'■■noti, e tutto in • bbondonza. 
pelle.
Volle arche tentare di accoppiare il miele selvatico. Scoccò lo. frec­
cio. ed ecco apparire un grondo mostro, con uno, boccaccia aperta da 
-.ombrare un forno e con denti do. far paura ad un pipante. ^1 'iova­
ne gotto arco e treccie e fuggi od uro, velocitò -up"rione o aneli­
lo d-'ll-o. freccia.
Il mostro cominciò

tu potresti incontrare gr- vi disgrazie 
solo tu, tu solo e nessun, altro!

animali, uccelli, frutta, di tutti i 
3 no distribuì tutti lino a crera-
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Gli indios raccontano questa leggenda:

y

2

9

anche rami di alcuni arbusti £fra cui uirari, 
tengono stricnina, L'operazione di preparazione, 
é questa: Raschiano la corteccia della liana o del ramo, 
no queste raschiatura a macerare nell'acqua, Poi .filtrano il liqui­
do, lo lasciano bollire fino al completo evaporamento di tutta. 1 
l'acqua. Lasciano condensare il resto e poi lo spalmano sulla pun­
ta della, taquara (freccia grande) e della curabi (freccia piccola). 
Il curaré é anche preparato con altre piante e processi, per cui pv.6 
essere più o meno micidiale, fulminante, a seconda della quantità, 
di stricnina contenuta nella corteccia della pianta usata. 
Quello preparato col cipó Uirari, leu, uniti, e mescolati con altre 
piante e foglie é il più terribile, il più fulmineo.

Curaré é il grande e terribile veleno che gli Indios usano peregé 
le loro freccie si tornino micidiali.
Nessun altro veleno, sia nella leggenda, come nella storia, incute 
tanto spavento, perché in un istante,iniettato dalla punta della 
freccia, spalmata di questo veleno, immobilizza i muscoli motori 
del corpo, e in seguito, tutti i movimenti del corpo, e a seconda 
della dose del veleno, uccide la vittima, quasi fulmineamente. 
rer fare questo veleno gli indios si servono di alcune liane o cipó 
e arche rami di alcuni arbusti, (fra cui uirari, leu, eco) che con­

in poche parole, 
e metto-

Viveva in urna maloca un. pover’uomo. Viveva colo soletto, perché 
mai era riuscito aincontrare una donna, che lo accettasse come mari­
to. Per il colmo della sventura non aveva parente alcuno, neanche 
alla lontana. Mai era riuscito a farsi un qualche amico.
Tutte le sue relazioni socia.li morivano al primo spuntare. Viveva 
quindi solo soletto. Viveva di caccia e di pesca.
Un mattino, come al solito, si alzo e armato di arco e di freccie 
andò verso la foresta, per avere qualche cosa da mangiare.
Quel "iorno .uccise una femmina delle scimie Guaribas, que vivono in 
gruppi, sotto il comando di un vecchio
Alla, sera, ritornando alla sua maloca, il pover'uom.o nuli per bene 
la scimia e la mise sulla graticola per arrostirla. E se ne andò a 
dormire, senza voglie di mangiare.
Al mattino dopo, all'alba, si alzò per andare a caccia. Ma prima di 
uscire di casa, penso in mangiare un pezzo di carne della scimia. 
Ka al vederla, disesa li sopra la graticola, tutta pelata, con le 
mani rattrappite e i denti digrignati, si senti sconvolto. La. fame 
gli scomparve all'improvviso:

- Ho tanta fame. Piangerei volentieri un bel pezzo di arrosto. Ka 
non ho il coraggio di mettere i denti in questa scimia.
E usci per andare a caccia.
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sta prontotutto

cibo.
cibo?
avesse alzato gli. oc-

cena: carne arrosti- 
un brodino delizioso e beiju (pasticcino di

ta.
“angiò il cibo preparato e se usci per andare a pescare.
Alla sera ritornò col cesto pieno di pesci. Nel mettere piede nella 
sua. capanna, ebbe ancora la sorpresa di vedere la cena pronta, co­
me la sera, avanti e il mattino.

- Ma chi sarà che ha preparato anche o ggi il cibo?
- Sono stata io - si udì nel fondo della maloca.

Guardò bene. Era. una donna che aveva parlato.
- Tu? ma chi sei tu? di dove sei venuta?

, se

al tramonto, rientrò alla maloca, con abbondante cacciagione. La 
preparò secondo il suo gusto e mangio a pancia piena.

Ha. domattina voglio proprio mangiare un bel pezzo di arrosto 
di scimia!
normi profondamente tutta la notte. Quan o il primo raggio di sole 
entrò fra gli spiragli della maloca, si alzò e si raccostò alla gra­
ticola. Vedendo quella povera scimia li distesa tutta rattrappita e 
i de'ti digrignati, senti che l'appetito erà già scomparso. Non ebbe 
il coraggio di tagliare un piccolo pezzettino di carne:

- Questa scimia dev'essre stregata. Basta vederla, che l'appeti­
to mi passa!
E sospirò:

- Ah! se si trasformasse in una donna che voglia condividine la 
mia solitudine!
E con questi pensieri, usci armato di aereo e di freccie.
Alla sera quando ritornò il sole era già tramontato. Ci si vi vede­
va a mala pena.
Quando rientrò nella sua maloca. trovò pronta la 
ta, pesce secco, 
tapioca)

- Ma chi sarà stata quell'anima buona a farmi ima stilile sorpre­
sa?
E mangiò tutto con tanto piacere, e so ne andò a dormire.

B non badò che la. sciala non stava piu. culla graticola.
Al mattino dopo si alzò allo spuntar dell'alba per andare a pesca re. 
Udì una voce delicata, che diceva:

- Non uscire senza mangiare. Mangia,
- Chi ò ehe sta parlando?

Nessuna risposta. E vide un piatto ripieno di
- Ma chi sarà che mi sta preparando questo

Girò per la capanna. Ma nessuno c'era. Ma ce
chi in alto avrebbe scoperto qualcuno appollaiado su um ramo del tet­
to. .
Guardò verso la graticola, stava vuota:

- Qualche animale, se la sarò, mangiata. Meglio cosi: era strega.-Arch
ivio Saveri
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conoscere i miei parenti?

fino al villaggio delle sci-?

Ciascuna famiglia aveva il 
famiglia con l'altra

- oono la sdraia che stava sulla graticola. L'dtra mattina non 
sospirasti tu: Ah, se questa sdraia si trasformasse in una donna 
che voglia condividere le mia. solitudine! Io ho chiesto a Tupa, e 
mi ha esaudito. Eccomi trasformata in donna per vivere al tuo fianco. 
L'uomo guardo alla graticola, 
donna, 
E cosi 1 
giorno.

stava vuota. Guardò Lene per quella 
non c'era dubbio era proprio la sdraia. Rimase soddisfatto 
" vita di quel pover'uomo cambio come dalla notte per il 
Passarono alcuni giorni e tutto andava di bene in meglio.

Un giorno la sdraia fece la proposta all!uomo:
- Non avresti piacere di visitare e
- Volentiri.
Domattina andiamo. Io ti condurrò.

E andarono per due giorni nella selva 
mie.
Queste abitavano in -alberi molto alti.
suo albero. Le sdraie potevano comunicarsi uno. 
saltando di ramo in ramo e di albero in albero. 
■Quando arrivarono all'albero della famiglia della scimia-donna, 
disse :

- E' qui che abitano i miei. Bisogna arrampicarsi fino in cima. 
L'uomo gemette :

- Ma io non sono abituato ad arrampicarmi. L'obero ò tanto alto, 
non ce la faccio! Poi ò già scuro... potrei mettere un piedo in 
fallo e precipitare.

- Ah, si vede che sei un uomo che non vale niente! Non sa nean­
che arrampicarsi su un albero.... Bene attacca.ti a me e io ti con­
durrò su, senza alcun pericolo.
E in un baleno arrivarono in cima.
v- - Miei parenti, ecco vi presento il mio marito.
Tutte le sdraie-parenti si fecero dintorno e corapliment-rono la 
nuova coppia. Conversarono un po'. Ma poi siccome era già notte, 
ciascuna sdraia saltò sul suo ramo e si addormentò.
Il pover'uomo non era abituato a dormire appollaiato su un ramo. 
Non cAiuse un occhio durante tutta, la notte e non so quante volte 
raaledi la sua decisione di aver accettata la proposta fattagli dal­
la sua donna sdraia.
Finalmente spuntò il giorno. Le scimmie svegliate dalla luce del 
giorno cominciarono a cantore e a gridare. Tutte cominciarono a 
saltare di ramo in ramo, di albero ir albero. Anche la donna sdraia 
si uni alla farina:

- l'io caro, noi andiamo in corca di cibo. Tu fermati qui. Torne­
remo con frutta e altro da mangiare.
E tutte se ne andarono con grande baccano.
Il pover'uomo rimase solo. Guardando in basso gli. veniva il capogiro, 
tanto l'albero era alto. La pau a di cadere non lo abbandono nean­
che un istante.Non si mosse neanche minimamente. Passò il meszogior-
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e lui si sentiva, tanto

nel più crudele abban-una terza notte

2

2
che

sembrava un vero

e senza speranza, no pro­

no e nessuno apparve. Passo il pomeriggio, 
solo e affamato. ila nessuno ritorno.
Arrivo la notte. Si centi quanto mai solo 
se la paura di passare li ancora una notte in quella posizione peri­
colosa.
L’uomo passo cosi una sonda, 
doro :

- Quella dannata mi ha abbandonato. Ha preferito la compagnia 
della, sua razza alla mia compagnia....Maledetta, mi ha portao qui 
per farmi morire eli fame, per farmi precipitare da questa, altezza.
A una c rta ora si posò su un ramo di quell'albero una. Arara 

^O'ota: Arara é un uccello tipico dell'Amazònia, della, famiglia dei 
Psitaoidei. Il nome di Arara proviene dal suo continuo gracchiare: 
a-ra~ra, ben stridente. H' un uccello di forma e aspetto superiore 
al pappagallo, da cui ci distingue arche per le piume che hanno u- 
na vivacità di colonie su. imo stesso uccello si ha il bianco candi­
do, il rosso vivace, il verde, il celeste 1 azzurro. Ha una coda, ben 
lunga, che, incerti tipi può arrivare a 50 cm. di lunghezza I.'Ara­
ra azzurra, p r os. può arrivare a um metro-e quindici centimetri 
di lunghezza dalla testa alla punta della coda.
L'Arara può arrivare anche a parlare, ma non come un pappagallo. 
Generalmente vive in gruppi ben numerosi e si alimenta di preferenza, 
di frutti che hanno una corteggia ben dura. Nidifica in cima ad 
alte palme. Ha un becco grosso e ricurvo e ben forte. Il piede ha 
4 dita, due davanti e due di dietro, che facilitano moltissimo l!ar- 
rampicarsi, aiutato in questa operazione anche dal becco ricurvo 
che può fere sempre da uncino.
Lo si sente gracchiare a lontana distanza e continuamente nella s 
selva e anche in cima, al tetto della casa (perché é addomesticabi­
le) Tace solo nell'ora che sta mangiando.X che domandò:

- Che cosa stai facendo qui e cosi mele appollaiato?
Il pover'uo?io racconto'la sua storia. L'Arara impietosita domandò:

- . : perché non scendi e non te ritorni alla tua maloca? Certamen­
te quella donna-sdraia ti ha abbandonato.

- Vorrei ben tornarmene a casa e vivere la mia vita come in altri 
tempi... che certo era. migliore di questa.. .Ila come faccio a scende­
re? Non sono abituato. Ho paura di rompermi l'osso del collo.

- Spera un momento - disse 1'arara.
E diede un sonoro sternuto. Un lungo fili) di muco cominciò a penso- 
Inre dal suo duro becco e arrivò in un attimo fino a terra. Subito 
si solidificò, diventando un cipó. resistente;

- Meco! attaccati e scendi piano piano.
L'uomo provo, Ma si ritrasse!? Il cipé era fino, 
filo, uno spago. Ebbe paura:
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Si posod-1 suo volo maestoso
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- Non non 6 possibile. S' troppo sottile. Finirei col cadere nel 
buio.
L’Ar.nra comprese e disse:

- Aspetta, un momento. Da qui a. poco deve Passare L’ Uirci£u)(( uc­
cello di rapina della famiglia dei falconidei. Rassomiglia di molto 
all lagnila sia nella nella forma del corpo e dei modi. Ha circa un 
metro di "Itezza e oltre due metri di apertura di ali. Un segno c a- 
r^tteristico é un bel ciuffo formato dalle piume della testa, moti­
vo per cui il popolo lo chiama lo"Sparviero dal ciuffo". Lo si in­
contra nella selva amazonica e anche nei paesi limitrofi. Vive ssm' 
pre nel centro della foresta vergine e si alimenta di sdraie, progui- 
cas ( (Bradipo), ricci della selva ecc. Fra gli uccelli di rapina é 
il più temuto dal nostro popolo della, selva.yii ti potrò. aiuta­
re meglio.
Difatti ecco avvicinarsi I’Uìvqqu, 
su un ramo dell'albero e:

- Che cosa fai qui, tu, cosi male appollaiato?
il pover'uomo raccontò anche a lui la sua triste storia. L’Uiru^u 
ebbe compassione di lui e:

- Vuoi tu. scendere e ritornartene alla tua casa?
- V quello che desidero, Aiutami. Ho bisogno di un cipó grosso 

e resistente, che mi permetta oc end re fino a terra.
- Ecco !

L’Uirtjpu sternuti con forza e dal suo becco usci un muco abbondan­
te, che arrivo fino a terra. Si solidifico immediatamente e seccò; 
era una vera corda grossa e resistente. L'uomo vi si attaccò. Si 
senti sicuro e scese a terra tutto soddisfatto.
1'Uirtypu chiede :

- Sei contento di essere r terra?
- Tanto, tanto. Grazie. Solo tu mi potevi aiutare. Grazie.
-E di quella brutta strega della dona scimia?
- Ah, non ne voglio sentirne neanche parlare. Non voglio avere 

più niente a che fare. Vado ricominciare la mia vita di prima e s a- 
rei felice, anche più felice.

- ria. tu non avresti piacere a vendicarti di lei?
- Lo desidererei tanto! Ma ohe posso fare io contro di lei?
- .Ecco, te li insegno io il modo:

Nel bosco tu corca il cipó Uirari. Scava una grossa radici, raspa 
la corteccia. Lascia poi macerare in acqua questa raspatura. Filtra 
la. Metti quest'acqua filtrata, in una terracotta e lasciala bollire 
fino a che l'acqua ci evapori tutta. Prendi il deposito che restò 
nel fondo della terracotta e spalmalo beile sulla, punta della frec­
cia. Motti la freccia a seccare al sole e nel giorno seguente puoi 
ubarla por la caccia. Ma prima di andare a caccia tu chiamami:

- Uirupu, vieni, ardiamo a caccia delle scimie guaribas.
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Da qui giorno il Curare diverto il compagno indivisibile dell'indio 
nello, lotta contro il nemico.

L'uomo ritornò olir 
aveva. in a e gnn.t o.

sua maloca e fece tutto quello che l'Uiru.QU gli 
Passò giorni e giorni a fabbricare frecce di tutte 

le lunghezze. Tutte furono sp-lmate per bene con quella sostanza. 
Quando un giorno udì il noto grido delle scimie guaribas e si rese 
conto che stavano tutte giucando e saltando di ramo in ramo,di al­
bero in albero, non molto lungi della sua maloca, egli gridò•

- Uiru?u, vieni, andiamo a caccia delle scimie guaribas.
Pochi istanti dopo apparve nel cielo l'Uiruyu volando maestosamen­
te quasi passando in revista la foresta, per essere al pari della 
vita. Col suo volo e sibilo, paventava le scimie, spingendole tut­
te ad un varco, l'uomo scoccava la. freccia, e la scimia cadeva e mo­
riva pochi istanti dopo, Nessuna freccia sbagliò centro. Non si udi 
più il noto grido della gu.ariba. Tutte giacevano in terra sticca- 
te e i denti digrignati.
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Guariba : AZeH<

Pu.6 anche

1 UU : ina di pali­

ci

CUO-

:"t-re

'.sto o?o o
.-> 11 mopto indisnnnsabile

am.azoni co.

•)

TipT)

innana. Veci -'nche !ITH

C O " ° in

co.
nre

I piedi con quattro dita, ciascuno,due
verso davanti

HIP.

a

; ?

da urna irate

Ilota "Finrlnente si ebbe il giorno”

petto. una. cucchiaiata di f" ina. in un.-a padello, 
celione ramolliece la farina, 

e^'-endo 1? mar-'.loca colloca.

d.i *?ipieg-???la, bur- 
d ella no a sibil.it è. «

rmipt. «Colui che il potere di fare troni e lampi” 
quindi colui ohe ha un '•v’O.nd.e notare.
T-er volti 6 il simbolo dell» diviniti. (forse 
diviniti.) che ha. un prende ■notare ne' ’m- 'H-p 
r? 07?-o.l!lA.

di oca. 'inesca.
' 'd i di bei.-iu, 
cor. altri j.n'■••redi enti

o 

frittata.

. 11 suo gracchiare lo si sente anche
vasi due T'ilometri di distanza. Nidifica comunemente in buche 

scavate annositamente nel tronco degli alberi. Alle volte approfitta 
di buchi piè fatti eventi da oltre ".rara S.

l'im?rl,O cotta
dall'altra p-rte.

to a 3.» si "’.i'ni.epa. in elettro.
"3 tri cn-vltme-'.ti, » secondo del

TI beiju ’ il rane Peli'1 ponte indigena, 
in. tutte le favi.-ip e -.orse qe avende dei fiumi della selva

doi.ee fatto con tapioca o con fa 
Poro es ere càata spremuta nei tifiti.. nono molte le 

secondo lo. "valiti. di farina usata o mescolata 
■nre-'orazione dei. beiju 6 molto semplice: 

od fuoco. Ti 
c^e vi ere premonta cor una. spatole., 

■i ”’vr ce in n-.T- me.sco.p come una 
p lo si rivolta per f°rls 

0 ZI51 r-5_ ', 'iri'tT0 ?.n 
? 51. ni ? 6 1 ? 5. ?? Q <- *n“ 5 p-i n

h’'vOCA.: j-v.ó significare una capanna p.ì forma coni ca 
coperta fi paglia: abitazione tipica di una famiglia india.

significare una casa grande che serve di abitazione per 
.molte famiglie, sotto lo stesso tetto. Può infine significare un. 
a.r;glomeraj'iento di capanne, cioè un villaggio indio.

er,rre 3. a. surre? ’o

.AB.AP_A.; Uccello lirico della 'nezonia che ho. r!ualche
comune co?. Pannavano. Prende diversi noni, a seconda del 

colore delle piume o della -mescolanza dì. colori nello stesso uccel­
lo. T colori nifi comuni sono il rosso, celeste, verde, f-iallo bian- 

grande come una gallina, con coda lunga, (la coda 6 quasi sen- 
metd '"el la li’nr:hezza di tutto 3.'uccello.

Ha un. becco forte e ricurvo,
e due verso dietro che facilitano l'arrampicarsi aaiu- 

tandosì. col becco e anche il portare 13 cibo allo bocca. Pv.6 impara­
re a parlare, ma non come il rarpagallo. nv.asi tutti i tini di Ara- 
ras vivono in rru.pri, nel. bosco. Gracchio continuamente. desta in 
si3.cn.zio solo orando marcia
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Cidmnnte

TJTP?. TJ: vecU not

F scotsp. '’n.rasuo cibo proferito é frutta rial! 
arie’ omesticabile 
sul tetto o

Per cui lo -:i incentra f?cilme?ite nelle case; o 
sn'lì ''iteri del cortile, ^ro.cchi^n^o continuspienteo 

T.e pve piume sono molto usate ria/'l.! indigeni come ornamenti.

nel testo.
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(b
E IL VTt.t.a c-r-TO EBBE COSI’
IL SUO STREGONE

che tapliava da colo}

e

sorella, le. ena­

rro
ab i t vo.

TT

Savurv. tutte le ruttine allo nrwt'W r-qj

Il sole e le, luna videro eoi loro
Voi evs.gr dare

di modo che non

' ì lui :

.■ oro
rene, ?

Siamo amici Chi siete voi?
— siamo

p il

ov.a
- E voi che coso, ronfiate? 
—avello che trovi omo

sue due eì li, 
cove, il suo bagno
che '-li ariranhas avevano nesce.to

"1 tri, 
p?, rT'''0'v3

riti

quelli poveri ariranhas. 
un aiuto una soluzione.

-J- -? -,o •—> VO -)-» o

, non abbiate p: 
ariranhas a servigio di Iovviumu.lv.. 

ver chi. é?

pi omo, accompagnato dalle 
andava al fiume e, mentre le acque erano tiepide,fa­

ll ritorno incontravano in casa. tutto il rese-e

■e-ce che pescate, 
Per Tamv.lvnv.lv..

durante lo frotte.
propri occhi lp situazione di 
intavolane un dialo.po per

ro rosei ad
? or il servizio di vi. -ilo.nza e verchò pii ?rirr?a>p.a non vendesse- 

Tornii"] nmnlr P.VO’V

la. il prende roano dava ordine agli. arariranhas, 
pote~sero parlare col sole e con 1- luna.
Cast-ro pensarono come dirfarsi

- E per voi, non resta mai?
- Lei é molto esigente. Ini ne resta ver noi.

o-po, vn prende rospo c' e 
o sempre accompagnava pi.i arira-

e lò.

del fivme.
T.r-nto il tempo d.ell'’ pesca.
ole e la luna (nelle, concezione india il cole e la. luna sono 
fratelli e tutti e due marchi) v/'irono parlare di onesta, donna

Voliere c or.o " c eri". „

In, ohe mangiava lei coi "voi. "vici e non davo apf.i orirahhas nean­
che vn necciolino.

Unirne pii offrirono vn prende "iparo fatto con f'plie aromatiche 
e stupefacenti, l’opo ohe il rospo lo ebbero fumato^ li of"rirono

TI rospo ^.e>6 il cipero, ronfiò il nere, subito doro ce de 
morto e la. corrente se lo portò lontano.
G-li e.rirarbo.s resta.roro oo-'.-'nresi c senee pr -ola.
TI sole cominciò:

In enei tempo aveva colo vn fiume: lo Xinpu 
la prende elva.
In ur. villoppio indio aveva un." famiglia: lui il marito Sniniru 
le sue due mopli, Iar.vlumv.lv. e evo. sorella.
Tanv.lvmulU era dispotica e dominava, il marito e la.
le era "oncia1 orata vogo niv. di Tino, sebi,ava. 

juv’tV*-Ia.mulvmv.lu v.n prende "rv.ppo o.rira.nhr.s a mar avvizio, 'wcinlmente
Tutto avello che nescava.no era. destinato a. Tamnlumv-

Arch
ivio Saveri

ano Roma 

Tamv.lvnv.lv
Iar.vlumv.lv
nescava.no


alche regalo

-corc^é egli inteiil marito,

egli non v^ole

0

egli pa-

5bagno,
suo posto preferito, 
gettate la rete in o
bagno, vi resterà impi --i.ir.to.
mezzo violento, ma
de'1.1'-vostra triste schiavitù. tuvurù é

lo so.ricorrere a questo

Passati alcuni. iorni il °ole e la luna erano al corrente di tutta 
la vita del villaggio. Avevano attinte tutto le informazioni. Non 
■'oteve-’--o permettere tutte '■'nelle condizioni. di pesata schiavitù. 
S’incontravono con Sr-wri’. Ti? subito capirono che mn c’era niente 
de fon® con lui: lo no'-lie Tamulrimulu. lo dominava. Cercarono di 
vioinor^Y ma fur- o ninettati• Non ®vete il diritto di immischiarvi 
ne "li offerì del nostro villaggio.
11 cole e la luna fecero finta di ritirarsi, core sconfitti, lascia­
rono mussare circa ouattro mesi, ma ne? le ore de? la notte, mentre 
'■li ariranhas ■'-escavano, il sole e la.luna li visitavano e conver­
savo molto con lo^o. Ri.usciron® a. convincerli che dovevano conse­
gnare a Jiamulumulu. solo una. parte de?, pesce nescato, riservando il 
recto a loro vantaggio.
lamulumu.lu era più abbondante, cominciò

1 poverini erano scoraggia-
, vedendo che la pesca non 

a sgridarli, rei comincio a sferzarli. 
ti. L sole e la lima diceva loro:

- Non abbiate paura, virerete la, battaglia !
- 5?om.e serù possibile? Noi non ce"facciamo più.
- Se Sa.vuru non vorrà intervenire con la sua autorità, 

gherù del suo.
- Come?
- Facendolo fuori
-r Ila. come otremo uccidere Savuru, noi, senza armi, senza difesa? 

le conseguenze ricadranno tutte sopra di noi,
- Niente di tutto questo. Ecco:

Voi. sapete che egli tutte le natine si a.lza e va. fare il suo 
mentre It-'acqua del fiume é ancora tiepida, e va sempre al 

dóve c'é una '-rande rietra. Ebbene questa sera 
nel punto e orr-rdo domattina andrà, a .fare il 

E’ -'uro, 
sen za questo mezzo non riuscirete a liberarvi 

•esponsabile di tutto. Egli- 
dìovrebbe dominare la donna e non lasciarsi dominare da lei. E non lo 

su.ind.i 6 colpevole.
? fecero coni.

.mui.um.ulu., vi rag?. il vostro loiro'r‘o?
. h. L -r.1 ij T_n t'-ntà ci fa n ri.che regalo. ?’" rer vivere dobbia­

mo arrangiarci da soli.
- ne avete parlato con ?'ivuru., 

v'-nga e v.i tratti più umana.’-lente?
- Ci ha risposto c e nelle cose di sua moglie, 

?.sso?.uto.vnnte im.isc';‘,iorsi.
- in.e.i cari cosi non. può continu'-.re. Nessuno ha diritto d.i. fa­

re "?.i a?.tr.i schiavi. Bobbi-’no pensare agneortrare una soluzione. 
Voi avete ±>diritto di manr-'iare, rorché e frutto dr?. vostro lavoro 
’? chi lo -noie deve ricompensarvi ■.tuttamente.
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S ' ’ vu rù d lese a1 ?
cac-

fr 9

Elbe-c

ra.ro no
lo ve 1 .iarono r-vr^nte il tem.no tutto

e

Acuminato .il funerale il sole e la luna invitarono le due donne a
ohe non stava noi. tanto lon-

ac cattarono, Il sole

Senso, difficol­
ta srosa della lu-e s s ere 1 anu lumulu

na
Vivevano bene? luche trofeo bene tiva.no le due donne che non

Quindi la vita.,

•>9

ri Q-n p o «Al mattino dopo, Savurù. disse alle tu
- Oppi vado da "do a fare il ba'-bo

to.

no.

Anzi assunsero tutta la. parte e 1 
E onesto ria.mmolli non noco

, Pffi fretta di anodre a 
Quando io ritorno che il7rt3.gia.re sia pronto.

Passo del tempo e Savuru tardava. La colazione stava "ié. monta 
da. tempo, ma egli. non compariva. Le due donne cominciarono ad es­
sere preooupate. Appettarono enc(?ra un poco e finalmente 'urono 
alla riva el .fiume. Non incontrarono nessuno. Chiamarono, pridaro-

■ li poco di piante, inni"liatro 
incontrarono uno rote e "avimi dentro, moerto. 

pron parte pue~ coirne..
ni~nti...o tutto il villaggio accorse

? lo ricoprirono con fo die di ba-

per loro era

a cosa,

c’era nemmeno la ombra della pelosia. 
piuttosto monotona, e dicev.no:

i rami e arbusti, 
e liranhas aveva divorato ir 

gridi di dolori,
quel r'sto di cada vere 

rane e lo portarono a cosa, dove

Le me donne

Passa- ono un bel po’ di tifano - i litigi di gelosia. non lineavano - 
una calamità. L*acqua diminuì, e il piccolo stagno aveva so- 

Come fare a vivere senz’acqua?lo acova nauseante e infetta.

9

- Se ci fosse almeno un'ombra di gelosia, per qualche piccolo 
pettegolezzo.. .a.lmeno ci sarebbe alcuna variante....

- E' tanto bella, la vita, de ;li sposi quando possono litigare un

m.cho il sole e la luna

Niente.

poco.
E le donne insistettero tanto che i loro mariti aggettarono di ar­
dane fino alla capanna lerer, il famoso inventore di motivi di ge­
losia fra mogli e mariti.
lerep- diede loro un pugno di erbe secche, di rabici e di polveri:

- Lasciate bollire un giorno intero, poi bevetene alcuni sjprsi 
sotto il raggio della luna.
Al terzo giorno cominciarono i litigi di pelosia... Le donne dicevano:

- Adesso che si litiga per gelosia, c’é gusto ad avere un mari- 
Siamo ritornate al tomno di Savuru,che ci batteva tanto e poi

ci baciava domando perdono.

e l'altra l.a erosa, del Sole.

loro, 
tono. Le -“ve donne, benché tristi e niangenti, 
e la. luna le trattarono tanto bene e offrirono loro tante opportu­
nità per distrarsi. Erano a-pena parsati cinque iorni, e le due 
donne non parlavano più di cavu.rù, né sembrava che lo ricordassero 
ancora. Si sentivano felici in quella nuova casa 
té. accettarono di nascere ad

ou.nl che 'forno nella casa 
benché tristi e

ma e "li non comnn-,iva

vennero al funerale e aiutarono molto, 
responsabilità più importante.

il cuore di lamulunulu e sorella

Cominciarono " cercare
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15_riioiitato ci?, im?. bv.ona sor-

Hon ne hai altre

boi l'accua.
e o

T e tu.

0

nea sr.no
perché dobbiamo vivereno5. ce Ir

anche noi..

A.scolt".te

al ohe ' -iomo il
o

STDOSP. non

camere
tirt-ato do altri

nrio resto

Quando aprirono il ventre del pesce, 
le Inno, non c'erano altro che le osso svoliate.

entrate nel lane e
cosi l’acqua del Ir

nche loro al lago di 
aveva un cuo-

Tamp.oov?. risnose :

direzione di tutti 5. ville.
darà vita a tutti.

e :-7’~
■■■'■ in

ascr.n vili aggio
n.cnn.a necessaria rer vivere

o .. ‘ - L- ■ ‘. U l_7 l • C . _ l». L ?

Con .treccie e arponi riuscirono 
del-

O e

Tamacevi,
.orza,

a tar­

li. -ole per compiacerla si mise olla ricerca di -no fratello.
Domanda dì. qui, informati, di là. rin sci. a sanare che ano fratello 
stava dentro la pancia del tuounaré. ''.lutato da altri, corcò in 
tutte le direzioni e lo incontrò 
a nrend- re il tucùnaré

Da in onesto frangente la luna, cadde in acqua e un tncunaré lo 
mangiò, senza, che nessuno se ne accorgesse. T-h Tnw.lumnlm, 

ceo,onda, volta.

- Con la forza? No, non ci riuscirete 
’acr,ua è mia e non lo. do

sua. e

prenderemo con la forza, ■ 
'■ senz’acqua non si ru-o vivere.

'vosezeo

- Tu devi, far rivevere mio fratello,
-Io? come posso? Non ho mai. avuto poteri divini!
- Di avrai. Fuma questo sigaro. Soffia il fumo sul viso del mor­

to, fino a che non riuscirai, ha devi riuscirci.
' reste • croie dette con autorità do 1 sole, diedero fiducia al vec­
chio. Mia quarta inalazione le ossa cominciarono a Connettersi. 
Da carne cominciò a ricoprire le ossa.

No modo di dDifendermi,

senza, che nessuno se ne accorgesse.
’.ccettó dì. restare vedova ne?? 1"

si riti'-ano.
frano in grande numero e: 
cominciate ■?. scavare, verso 1 a 

o scorrerà e'i;
"b? tanti., 
grande la-ogo 

che bagnavano c? 
estò solo con la noce.

ossa a seccare e le rimisero tutte, ci~scu.no al pro­
li sole chiama, un vecchi.o che stava li guardando:

ti piccoli fiumi, 
■q Tana cavi­

li sole e la luna con le loro mogli.
Il sole chiamò tutti, gli ariranhas.

ohe non hanno acnua da bere 
si vuotò ciancio origine

Venne 1" notizia:
Tamaoavi possiede un grande la.go, 

gente. Acqua, viva e abbondante. Ce n’é per tutti. 
Ite o.ue donne insistettero tanto rer andare 
Tamacavi. Furono accompagnate dai. mariti. T;a ^Eam.aco.vi 
re duro. Offri, loro solo acqua sudicia, e morta.

- l o or.est ' accua, non serve rer be??e. '' infetta, 
m?gliore?

- ma "t" tanto lontano, non. A po".sibile "n.dare, 
ror é molta, ... o ne abbio.m.o tonto bi.r;or,ro noi...

- Senti, Tamacavi', o tu ci. da.i l'acqua con le buone o roi ce la 
prenderemo cor la forza, e tu. resterai quasi cenz'acnua
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Alla decima mialche membro comincio a. muoversi. Gli occhi. ad aprir­
ei. Alla quindicesima la bocca si apri e ne usci:

- ''eco’, mi. sento bene. Allo ventesima in.suf.fl.avione il morto si 
alzo in piedi e cominciò ad andare mia e 1A, come se si fosse sve­
gliato da un lungo sonn.
Il sole disse ”1 vecchio:

- Acco che tu hai questo notare divino. Conservalo in te e usa­
lo solo per il bene de "li altri e tutti ti risvetteranno.
Fu cosi che sorse il primo stregone .fra gli. indios di quella zona.
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4
F U .1 B 0I L ROSPO

sono

il buon boc-

e anchescn-

sta.i? ha t in­
felice di ve-

?

essere accusa­

la on?a disse:
Poi

, senza far strepito 
nerché non volevo.

Un giorno il rospo fu alla tana della on?a (giaguaro) perché gii 
imprestasse un arco e alcune frecce. Quando arrivò sulla piaz­
zetta del villaggio della on?a, tutti cominciarono a canzonarlo:

- Sta' ben attento, rospo! tu ti vai a mettere proprio nelle 
grinfie della ong;a! Tu non la conosci... quando meno te l'aspet­
ti , te la. fa. ...
E il rospo con un sorriso ma.li zio setto :

Vedremo...Vedremo !
Quando la onqa lo vide alla porta, della sua tana:

- Oh chi vedo! bem venuto mio caro compare! come 
to tempo che non ti vedo! Entra, entra,... come 
derti...siediti, facciamo due chiacchiere....
E si leccava i baffi con soddisfazione, pregustando 
cone, che le si presentava.
Il rospo si accoccolo sopra una pietra e cominciarono a conversa­
re del più e del meno.
La onqa meditava come assaltarlo 
za che nessuno se ne accorgesse, 
ta di trasgredire le leggi dell'ospitalità, 
(''mando il sole stava già toccando il tramonto,

- Mio caro compare, andiamo al fiume a fare un bel bagno, 
ceneremo e andremo a riposarci... certamente sarai stanco del lun­
go viaggio.

- Andiamo - rispose il rospo.
Uscendo di casa la on$a disse al rospo:

- Compare, vai avanti, io ti seguirò, per difenderti dai cat­
tivi, che, spuntando dalla selva,potrebbero farti del male... 
Diceva cosi perché voleva assaltarlo per di dietro e maciullarlo 
lungo il tragitto verso il fiume.

- l'io, compare, é meglio che tu vada avanti, perché la strada 
io non la conosco, mentre tu. la conosci bene. Poi stando io in 
tua compagnia, nessuno oserò. farmi del male.
E il rospo si collocou risolutamente dietro la onqa, senza dare 
neanche un piccolo passo.
Durante il bagno, il rospo zi sprofondava nel fondo del fiume, 
mentre la on$a sapeva, nuotare appena.
Dopo il bagno, sulla strada di ritorno, il rospo mai accettò di 
stare davanti, ma sempre di dietro.. .allecalcagna della oniya.
Quando nel villaggio li videro di ritorno, dicevano, sotto voce, 
strizzando l'occhio:

- Stavolta la. on$a non ce la fa a mangiarsi il rospo!
Dopo cena on?a e rospo conversarono in po' del più e del meno. 
Poi la on^a. disse al rospo:
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tu certamente sarai

?

il rospo dis­

io me ne torno a casa!
cosi presto? non mi hai neanche detto il

ò giorno! - mi golò piu. forte la on$a.
stavo dormendo saporitamente...mai ho dor-

stanotte del rumore,
’.d alzarmi por ^°re uno spuntino..

'puntino mattinole con la onya,

quasi me ne dimenticavo, smemorato che 
un arco o due frecce,

andiamo adormire,- Compare, é già buio, 
stanco del viaggio.

- Si, andiamo. I-ii ,oqnto molto stanco e assonnato.
- Ma se stanotte del rumore, non impressionarti. Io sono abi­

tuata ad alzarmi por $are imo spuntino...le notti sono tanto lun­
ghe !

- lo invece dormo sempre profondamente e non apro mai gli occhi. 
La on$a sorrise e si lecco i baffi, pensando allo spuntino not­
turno, dicendo fra se': orando starai dormendo, te la faro io, 
senza, che nessuno se ne accorga...e neanche tu te ne accorgerai! 
Quando si furono distesi, la on$a cominciò a russare in un pro­
fondo sonno. Il rospo si alzò pian pianino, andò fuori. Aspettò 
che alcuno lucciole passassero di li. He prese due nella manina
e rientrò senza far rumore. Si distese evi suo giaciglio e si 

adattò ben bene le due lucciole sugli occhi.
Verso lo mezzanotte la 0Ù90 si alzò e si accostò al giaciglio 
del rospo, pronta a. sciacciarlo coni una zampata. Ha si arrestò: 
gli occhi del rospo stavano luccicando, nuÌA'di non dormiva.
Ritornò a distendersi. Ma tutte le volte che si alzava, trovava 
gli occhi del rospo luccicanti, quindi egli non dormiva.
Quando spuntò l'aurora, la on$a diede un forte miagolio:

- Compare rospo,é giorno!
Silenzio! Il rospo non rispose

- Compare rospo,
- Ah...mia cara, 

mito cosi bene, come in tua compagnia. 
La on?a,comprese di essere stata giuocata novmente. 
Quando comparvero sulla porta della tana, quelli del villaggio, 
facendosi l'occhiolino, ripetevano l'uno all'orecchio dell'al­
tro :

- Stavolta, la orgia. non ce la fa proprio. Ha trovato uno più 
furbo di lei.
Dopo aver fatto lo 
se :

- Mia cara,
- Ma non é possibile, 

motivo della tua visita.
- Ah, 6 vero, mia cara,

sono. Ero venuto per chiederti in prestito, 
vendicarmi di un nemico che vuole farmi del male.

spetta un momento, teli porterò subito... aspetta. 
Da onyaentrò nel folto della tana e ricomparve con gli oggettti. 
Glieli consegnò:
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ma subito,•>

a

chiamo la scimia, sua amica, e le disse: 
vrei una notizie urgente da dare alla onQO.

dall'occhio della on?a,
me e cosi se uirlo, sempre pronto a tuffarsi in acqua al primo pe-

e arrivo alla pianta di mangas e si

li,

- 3 adesso, compare, per quale strada pensi di ritornare alla 
cua casa? Con questo caldo dannato non sarebbe bene prendere la 
strada del bosco, dove c'ò tanta ombra? - suggerì la on$;a, medi­
tando di fare quattro calti nel bosco e aspettare il compare al 
varco.

- Era questo che io pensavo, mia cara. Anche ieri, quando ven­
ni, foci quella strada, e rimasi tanto contento. Tanta ombra... 
C'é poi quei la grande pianta di mangas tanto ombreggiata. Mi siedo

riposo e mangio "Icune mangas....
- Si compadre, riposati all'ombra di quella, pianta e mangia man­

gas finché ne vuoi... - disse la on^a,sorridendo, pensando di ar­
rivare la prima del rospo e fargli la festa.

- Arrivederci, compare.
- Arrivederci, mia cara, e grazie di tutto, anche dell'arco e

delle frecce... scusami se non sempre ho potuto fare quello che tu —
deridi....
Il rospo fin$e di prendere la strada del bosco, ma subito, fuori 

si mise sul sentiero che portava al fiu-
cosi se uirlo, 

ricolo.
La on,ca diede quattro salti 
mise in agguato.
Ma aspettò un" buona ora, due tre ore o il rospo non appariva: 
--  Quel dannato, deve avermi ingannato ancora una volta. Certa­
mente é andato per il c ramino del fiume.
Ancora quattro salti attraverso la foresta ed e._ccolo. sulla riva 
del fiume. Vide il rospo sull'acqua lasciandosi andare dalla, cor­
rente. Nascosta dalla foresta, la on^a ondò seguendo il rospo, a- 
spettando che uscisse dall'acqua. Ma quel disgraziato non dova, se­
gno alcuno di voler uscire dall'acqua.
Piede allora altri quattro salti e si avvicinò alla tona dei ser­
penti :

- Miei cari amici, aiutatemi, solo voi potete aiutarmi... E rac­
contò loro come era stata, cera re presa in'giro dal rospo.
I serperti si gettarono in acqua cercando il rospo. Ida non riusci­
rono od individualizurlo. Difetti il rospo li aveva visti e si era 
nascosto sotto li^cespuglio di mururé,che gallegginado, era tra­
sportato dalla corrente.
E cosi il rospo riuscì a tornarsene a casa, sempre sfuggendo 
tutte le astuzie della on?a.
Quando arrivò in casa,

- Mia buona amica, 
Vorresti tu farmi questo piacere? 
La scimia jtli rispose:

- E perché non dovrei forti questo favore? Comanda pure.
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e

a.

sci-
?

- Kbbene, va' al villaggio della o?,ica e arrampicati sull'al­
bero che nasconde la sua tana. Tu chiamala a voce alta, tanto che 
tutti possano udirti. Quando la omya comparirà sulla porta di ca­
sa, tu senza scendere, le dirai ben forte (tutti devono udire):

- Il tuo compare rospo é arrivato a casa sano e salvo. Non ave­
re preoccupazioni per lui. ; :li conofece bene i suoi smini!
(blando la onya senti il messaggio della sdraia, si rintanò, < 
scuotendo la testa: c

- Possibile che un rompacelo sia piu furbo di me e inesca 
farmela?
Tutti gli abitanti del villaggio udirono il messaggio della, 
mia. 9 dissero, piano piano, l'uno all'orecchio del vicino, ara­
mi c ando l'occhio:

- Ben le stà !
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LA LUHA r) LA STALLE APPAI? J ’O UT CITILO

rii

situazione.
V0V0.

?

bananas arrostite e lessate e crude,

2

il viaggio !

ho m
Ho ver-

il suo Capo
lo faremo man-

-"-venne che un indio uccise una cutia del Capo tribù, perché 
mangiava parte del raccolto.
Questo povero indio si diede alla fuga per mettersi in salvo dami­
le ire del Capo.
Un amico lo incontro nella sua fuga e alni raccontò la sua triste 

L'amico per consolarlo gli cedette il suo arco che a- 
in quel momento o tutte lo frecce. Poi ,-li disse: 
Andiamo nello, mia. casa por riposarti e anche per mangiare 

qualche coca. Ti vedo tanto stanco e sfinito.
'? andarono. Quando furono vicino allo casa, il fuggitivo disse che 
non aveva coraggio di entrare in quella, casa o presentarsi alla spo­
sa. di lui.

- Perché?
 furante questi giorni di vita errabonda nella, foresta, 

mmgio.to di tutto e so che i mici denti sono diventati neri, 
gogna di presentarmi cosi alla tuo. moglie. 
Andarono al fiume e presero un bel bagno e si ripulirono per bene.
I denti avevano ripreso il colore di avorio.
II fuggitivo fu accolto bene da tutti della, casa. Agganciarono una 
amaca di fili vegetali e lo fecero riposare.
Il padrone di cosa disse alla moglie:

- Questo che sta disteso nell'amaca 6 un fuggitivo :
10 sta. ricercando. Tu prepara, una. cena abbondante e 
giare fino a crepare. 
E cosi fu. La donna accese un grande fuoco, colloco al centro una 
grande pentola e vicino altre due pentole minori. Preparò una spe­
cie di polenta, macaxeira, 
caré., zucche, granturco arrostito.. .per 10 12 persone.
Quando tutto stava pronto, mise tutta questa roba, in piatti e vasi 
di terracotta li davanti al fuggitivo,che stava disteso nell'amaca.

- Mangia, amico, mangia tutto, perché ne hai bisogno!
11 fuggitivo mangio, mangiò fino che lr pancia quasi scoppiava. 
Prese un po' di tutto quello che avanzò, lo ravvolse in foglie di 
banana :

- Questo servirò lungo 
L'amico gli domandò: 
Che? vuoi andartene? perché non resti qui con noi.

T ÌTon posso. Il Capo si vendicherebbe contro di te. E' meglio 
che io me no vada.

- Almeno lasciami che ti accompagni un po' nella foresta...tu 
non sei pratico di questa zona.

Questo avvenne quando la luna non esisteva. Sempre, durante le not­
ti, era scuro scuro. E neanche le stelle, neanche una col suo tre­
molio .
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A un certo momento

L'altro, gli vibrò un

;

co-
2

- Si .accetto o te ne sono tento prato.
•’ uscirono. Il fuggitivo vedendo che l'"mico aveva 
gra.ndc coltellaccio, domandoti

- Amico, che co?.;a ne fai di enei coltclla.ccio?
- Ho bisogno di fare il manico ad una zappa. Al ritorno voglio 

tagliare un grosso ramo.
3 continuarono ad andare per la foresta, 
co disse al fuggitivo:

- Va ovanti io t~ sogno.
Il fuggitivo avanzò di 5 4 passi, 
colpo maestro di coltellaccio e

reso con se un

ramo, no .fece un. prooso bastone e co- 
fa.cendolo a pezzi, ma. che non cadeva e

L*assassino, non coporta.nfo lo 
un alto arbusto, ne a.nnunti 1' 
piantò 15. sul sentiero.
freso dalla, paura. che ali indios de? la tv-ibu l'avrebbero ucci'o, 
ornando avesser scoperto il delitto, si. arrampicò in un alto albero 
li vicino, d" cove avrebbe potuto a ccomp-gna.re, senso. esser visto, 
lo scoipimento delle conseguenze.
Pi 15. a poco passò un indio che andava a caccia. Vide omelia testa 
infilzata, sul bastone, i ©anelli mossi dal vento,gli occhi vivi e 
luccicanti, da cui cadevano abbondanti lacrime. Penso*di essere in 
prenda. di un incantesimo. Senti una voglia matta di correre, fucsi­
ne. Ha preval.se la curiosità e disse a se stesso:

- Ma sarà che io sto vedendo bene? Non sto sognando? 
fi accostò© osservò por bene:

- Si é una. testa, di un uomo, 
do. He coiti' ó.7 ' ombra che si viva! 
gli occhi sono vivi,

zeta, in un bastone, ma. non ò morta noi sta. viva, gli occhi sono vi­
vi, luccicano, le palpebre f-é’attotyo corno in una persona, viva, lacri­
me cadono da. sue,'--li occhi in tc ra. Le labbra si muovono, ma non 

/ tsembra che rie •cono a cariare. Chi sarò, che l'ha ucciso?

di dietro.
pii staccò la testa.

La testa, rotolò in terra, ma il corpo rimase in piedi e tremava, 
tremava.
A'ses.ascino tagliò un grosso 
rinciò a colpire nuel corpo, 
continuavo a. tremare.
C-'O.rdo odio, tasta rotolata, in terra a ?’irase inorridito: gli occhi 
erano ancoro, vivi, luccicavano. Le palpebre continuavano a batter e.

sguardo di quegli. occhi vivi, tagliò 
estremità e vi infilzò snella testa e

staccata dal busto, quello che ve­
li. sta viva, non sta morta no! 

luccicano, piangono...le palpebre battono 
me in un vivo...anche la bocca, si muove, sembro che voglia, ma. non 
riesca a pa.rlo.re, Guardò in bussò evid- che le lacrime lasciavano 
se.pr5 in terra.
Corse verso il villaggio e:

- Leggiti, nel sentiero c'ò la t et" di un nostro fratello infil- 
. .., ma. non é morta, no!
le p-'lpebre ?^"tto]f
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Tutti ci riunirono, tutti dice-

2

CO

si

2

Era. giù quasi buio.

I miei occhi luccicanti o le 
in luna !

corse di bocca, in bocca., 
sua.

a portare a mano il costo, 
costo finché cadde in terra.

con voce sonora.:

ca.
Il Cono,

La notizia 
vano la

- Andiamo a vedere! 
Tutti, senza volerlo, 
ni, chi di coltellacci, 
cesti. E si misero in cammino con grande baccano. 
'■ 'mando l'assassino, nascosto fra i rami dell'albero, udì tutto que­
sto baccano, ebbe grande paura, ce la vide perduta. Tentò di salire 
più in alto possibile e nascondersi sempre meglio fra le foglie. 
Tutti videro la testa infilzata. Tutti videro quegli occhi vivi, luc­
cicanti. Tutti notarono lo lacrime che piovevano abbondamontente 
da li occhi, in terra. Tutti constatarono che le palpebre batteva­
no come in una persona viva Tutti restarono muti, li attorno a quel 
bastone, gir rdando per quella scena ohe faceva venire la pelle d'o­

si armarono: chi di frecce e arco, chi basto- 
chi di corde di cipòs e qualcuno anche di

ahi! rii sta mordendo le spalle!
'•] la. Vota rotolò ir. terra

più per mostrare la sua. autorità, che per altro, diede un 
forte scossone al bastone che cedette e la testa, cadde in terra. 
L'assassino dall'alto del suo nascondiglio, vide tutto questo. Trat­
teneva il respiro per non essere scoperto.
Uno raccolse la. testa la mise dentro al cesto che aveva porta.to 
sé. o se lo carisò sulle spalle.
ha dopo alcuni passi l'uomo che caricava il cesto cominciò a grida­
re :

- Ahi,
A lasciò il cesto cadere
La raccolsero e la. colloco- oro in un altro cesto e furono in duo

Ma la. testo, cominciò a sobbalzare nei.
Lo raccolsero e la. rimi' oro dentro al 

cesto. Ma quella di nuovo cominciò a sobbalzare e cadere in terra.
- Questo, testa é stregata! gridò il Capo.

Tutti si diedero a correre verso il fiume in direzione del villag­
gio.
Sulla, rivo, del fiume tutti si gettarono a nuoto per raggiungere l'al­
tra sponda. Anche la testa, che seguiva, i fuggiaschi rotolandosi in 
terra, si gettò in acqua e sempre rotolandosi raggiunde anch'essa 
1'altra sponda.
Quasi sfinita lo testo, gridò:

- Datemi un frutto da mangiare, sono stancaJ
Céra 15. uno. pianta, di bacur.5.. The colsero uno e glielo diedero. Ma 
più ba.curi gli da.va.no più no chiedeva.
Quando fu sazia disse
— Ascoltatemi!

! si fece un silenzio profondo.
- Ecco! Io resterò sempre con voi.

mie lacrime si trasforeranno in stelle. Lo. mia testo.
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ATrj_!improvvido un uria£u disceso in. rapido volo. Con gli artigli 
ben adunchi afferrò la testa e volò in fretta verso il cielo già 
■•curo.
B por la prima, volta quegli ir/’ios videro nel cielo puntini di 
gonto que brillavano e tremolavano: era le stelle.
S per la prima volta videro salire nel cielo una. testa tutta lumi­
nosa e argentea, che sorrideva, al povero mondo che stava in basso: 
ero. la nuna
Tutto il *’illaggio dansó felice durante tutta la notte!
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CUT? A

cotti nell’acm

turimi

Erri "li?. rielle biscoreacee.dell"l?/Vl toro

t tuberi h''.’ino w ni?.o

•-no

? V

O'-i, T:'

5/n r-,Q_C'-Ì

stitusione del. Par.-.-lmarelo «
sono molto s.nvre.s-

11
canore sono

iiCURA : i

IlO.

MACAXBTPA.: Arbusto dell? fami -li? delle Buforbiacee 
(l■Janihot palmata l’v.ell) -l ’ un?. m?ndioca che non ho elementi. vele­
nosi. I tu bevi.

BACURT' ; 'Ibero 
le 'lutifemcee (B-'-’atoni?

r.t

una
i pre;o?r^rono cotti nell 'ac-’v.a, fritti, arrostiti 

Servono per preparar! diversi dolci, piuttosto ricercati, I-n non
li ?t or an>.i riescono ? di --orivi i. perché pesanti.

volte macie che hm.no -'vesto nove. „ motivo per evi molte volte si 
confondono un? con l’altra. Ilo Ipnani erne.rtiene ?. mesta fam.iplia.

■so'"i lima? con 1? patata, ri?, sono nifi
il s? ore dell?, retata.

abh?st?ns? prende dello, favi-vie dol­
ine ipnis '-art. ) 

"Tifino -'-"ondo riemerto ii fiori, colo 
c?r?tter.i "tic? ó di -

i'olto ricercato -?e??

: Anirn?l.e roditore dell?. ?nmi"lia dei Basiproe- 
uid.ei (J1ASYPR0JWA AG-UTI J,,) T-'isvn*? dai 50 ai 60 centimetri di lim- 
'■hev.za. Si ?liment-?. di frutti d?ll? corteccia, dura. Si nasconde in 
buche nella terra. G-ira sempre durante la notte. E' molto ricerca­
ta. per lo. stia, carne buona con cui si possono preparare buoni piatti.

arr-nci? , 
mrri'ellvte, sc.ironp.i, bibite, 

l1'-? volpa 6 bi?nc?.; 
■orni <-ono e.wolti

un "Itero ben frondoso, 
ro-a o, "Ile volte, bian- 

• "ev->;?r?i come conifera, m?. con
1 ?. boa e i.r e.lto.

’TA^U z Ve-x 11

1 suoi, fratti. -'’-nr’.ndi come niccol
-rti erché servono per f?.re dolci,

frov.tto b?. un? corteccia, pro-s?. o ro"ino." 
ar'vo-"olce, cori pro'?vmo 
polpa.

la rirrvl in b??so e
TI le'-no é di vr boi nv.imento,

' '°p.i noT). ??
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PERCHÉ I NEGRI HANNO IL NASO SCHIACCIATO
CAIXA POSTAI, 717

se :

che subì-

Gli faro vedere chi

?

<z

Mario Lanciotti
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a 
quanto piu impastava 

avesse usato

e dire:

la setaccio per tre volte 
Ando personal.mente 

. Ma sicccra 
motivo del suo vivere continuo m 

, tanto piu la massa di 
al posto di quella bian-

ma con

Dio creo il cielo e la terra. E tutto riuscì ben fatto.
Il diavolo guardo idf cielo e la terra, che Dio creo e non senti il minimo 
sentimento di invidia.
Poi quando il diavolo udì il Signor

- Adesso facciamo l'uomo a nostra immagine e somiglianza 
subito raddrizzo le orecchie, aguzzo la punta degli occhi e disse fra

- Voglio vedere come fata a creare l'uomo, 
e si mise in osservazione.
Dio prese della terra di prima qualità. La setaccio. La ripass-o in un nuo- 
setaccio ancora piu fine, per modo che tutti i minimi granellini di sabbia 
furono eliminati. Era unaterra bellissima, bianchissima. Mando un angelo □ 
con un recipiente di oro a attingere acqua in una sorgente limpidissima. 
Comincio ad impastare la terra, che riusci tanto uniforme, da sembrare una 
massa di farina per fare il pane». Poi comincio a fare il bel pupazzo. Lo 
rifinì pazientemente in tutti i suoi minimi particolari. Era meraviglioso. 
Proprio come lo voleva, come lo aveva immaginato. 
Col sorriso in volto Dio soffio dolcemente in faccia al pupazzo, 
to divento vivo. Dio sorrideva dalla gioia. 
Nascosto far le piante del paradiso terrestre, il diavolo aveva seguito e 
osservato tutto. E dando una sghinazzata:

- E io ne faro uno ancora piu bello, piu perfetto, 
sono io.... 
Anche lui prese d^lla terra di primia qualità, 
(una volta di piu del Signore)con setacci finissimi, 
ad attingere alla sorgente limpidissima e comincio ad impastare 
le sue mani erano nere come il carbone, 
in mezzo al fumo dell'inferno, 
fango diventava nera, proprio come se 
chissima terra, polvere di carbone. 
(Comincio ad andare sulle furie.
Fece il suo pupazzo, il piu perfetto possibile...ma quel colore nero carbo­
ne non gli andava proprio: piu guardava quel suo pupazzo, piu si sentiva r 
irritato.
Gli soffio anche lui in volto, ma con tanta forza di rabbia, che le labbra 
del pupazzo si fecero turgide e rosse e i capelli della testa sembravano la- 
na sfiorata dalia fiammata. Ci mancava anche questo. E in preda alla rabbia 
per lo smacco, il diavolo sferro un sonoro pugno sul naso del pupazzo negro... 
e il naso perdette la sua eleganza e resto un naso schiacciato.

Il Signore aveva osservato tutto. Ebbe compassione di questo povero negroe, 
d Usatamente gli soffio in volto: e l'anima, almeno questa, era bianca.
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/ Ave Maria Per i piccoli

L'OMBELICO DI ADAMO

senza una minima 
alla malora^ il

troppe
meno un

Sono disposto a tutto? perché ora 
, ma vorrei riparare anche subito... 

non avresti tu una proposta di bene da propormi, 
prima che entri e mi incontri col Giudice di- 
per manifestare il mio profondo pentimento.

sa lurida e facendo finta di voler

In una citta di questo mondo viveva un avvocato, che aveva sulla coscienza 
tante ingiustizie ® Aveva pregiudicato a tanta povera gente, e ridotte alla miseri? 
tante famiglie.
Ma la morte arrivo anche per lui. Tutti dicevano che non c'era speranza alcuna 
di eterna salvezza per lui, dopo tari'o male fatto durante la vita.
Appena morto l’avvocato si diresse verso la porta del Paradiso. Busso delicata­
mente e aspetto. Busso un po’ piu forte e la porta si apri con un rumore di 
catenaccio. S.Pietto apparve sulla porta;

- Come? tu stai qui? dopo una vita di tanteeingiustizie, 
ombra di bene, hai il coraggio di chiedere di entrare? Va' 
diavolo ti sta aspettando. 
E stava rinchiudendo la porta. Ma l'altro insiste impedindo di chiudere la 
porta. San Pietro diede uno strattone e la porta si chiuse. 
L'avvocato continuo a battere, a chiamare, a implorare. 
San Pietro riapparve, tutto burbero, lasciando aperto un solo spiraglio:

- Senti, te l’ho detto, e inutile insistere. Le tue opere malvagie sono 
e troppo grandi. Tu non hai fatto niente di bene...non hai fatto nem-
centesimo di carità...ti sei arricchito, rubando quello che era il 

pane dei poveri...no. non e possibile.... 
E stava per richiudere la porta.

- Ma, mio caro S,Pietro, ascoltami: Tutto quello che tu dici é vero.., 
ma sto tanto pentito di tutto. Sto disposta a fare tutto per annullare tut­
to il mio passato. Disposto anche a riparare il meglio che posso.

- Ma adesso é tardi, caro mio. Dovevi pensarci mentre in vita. Dovevi re­
stituire ai pofaeri mentre loro era^nella piu nera miseria....adesso é tardi, 
molto tardi...^on c'é niente da fare 
E faceva per richiudere la porta.

- Aspetta un poco, mio caro San Pietro, 
capisco che ho sbaglato. Si ho sbagliato 
Dimmi, mio buon San Pietro, 
per io espiare i miei peccati, 
vino? La farei qui...subito.. 
San Pietro, facendo la faccia di chi la 
accondiscendere per aiutarlo, gli disse: 
Ci sarebbe una cosa... ma piuttosto difficile. Ma se ci riesci, cercherò il 
modo per farti entrare e darti un posticino nel Paradiso.

- dimmi che cosa debbo fare - disse l'avvocato pieno di speranza.
- Vedi, mio caro avvocato,e da tempo, che stiamo cercando l'anima di Adamo 

per farla entrare qui in Paradiso. Poveretta, e da tanti secoli e secoli che sta 
espiando il suo peccato... merita una certa compassione....

- E dov'e che la si potrebbe trovare?
- La difficolta, mio caro avvocato, staproprio qui: Trovarla. Certamente 

sta in quella grande sala, piu scura della notte piu nera, dctae. sono rico­
verate tutte le anime, morte senza il battesimo, prima della nascita del
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battere e a chiamare S.Pietro p

perche io miravo solo alla prova cer-

dire che é prò-

per vedere se avevano 11oM -

i

Mario Lanciotti

\

© » « ma

ora, l’avvocato comincio a

Qual e la prova certa? come fai a

.■■lasciami entrare.
disse S.Pietro, quasi senza fiato, per la sorpresa - dim 
riconoscerla? Sei ben sicuro che e proprio quella di A-

Z 
Salvatore. La difficolta é che tutte quelle anime,-s ^§ono milioni e milioni 
di milioni," e quasi una sopra l'altra, perche non ce ne stanno piu... Se tu 
riuscissi a individuarli, faresti una grande opera buona, perche,ripeto, sono 
secoli e secoli che sta espiando per quella povera mela.... vorremo da^le- 
un po’ di felcita..... Se tu ci riesci, mi comprometto a farti entrare e devi­
ti un cantuccio.
L’avvocato entro nella grande sala scura scura;e la porta fdi richiusa da S. 
Pietro.
Dpc una buona mezz' 
perche gli aprisse;

- Ecco qui l'anima di Adamo.
- Ma, mio figlio ~ 

mi come hai fatto a 
damo?

La cosa si torno abbastanza facile,
ta.

- Non capisco,mio figlio, 
prào l’anima di Adamo?

- Palpai tutte le anime che venivano sotto mano, 
bulico. Quando incontrai questa che non aveva l’ombelico...

- E con questo vorresti dire che e quella di Adamo?
„ Ma, San Pietro mio, la Bibbia dice che Adamo non nacqye, ma fu creato di­

rettamente da Dio, quindi se non nacque, non può avere 18ombelico..chiaro? 
San Pietro abbasso un poco la testa guardando bene se l’anima aveva l'ombeli­
co e :

vero come tu dici; non ha 1'ombelico... e vero non nacque.... Be' per 
questa volta, fit&ì entra...ma ti giuro che non mi fermerò piu a discutere con 
un avvocato, sulla parta del Paradiso, perche sto vedendo che ne sanno piu 
di me ....
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PER I PICCOLI

PARA
E COSf ANCHE LA VECCHIA EBBE IL SUO LAVORO

CA1XA POSTAI. 717

ma era tanto vecchia che ne' si

barca legata ad un albero. La slego. Pre-una

In una Maloca di Indios viveva una vecchia, 
ricordava piu della sia età.
E proprio per l'età che aveva^non poteva piu lavorare 
meno dominare. Passava tutto il giorno brontolando contro i figli.

, ni rassegne- 
lasciami andare...

...andrò in cerca di un mezzo

.'Ave Maria
^PARÓQUIA DE SANTO ANTONIO

—— G U R U P A 
PRELAZIA DO XINGU
ENDERÉQO POSTAL: 
RUA DR. ASS1S 130 - 
66000 BELÉM — PARA

e, peggio ancora,netti- 
che - di­

ceva - erano i piu pigri del mondo; contro le nuore di casa, perché - diceva 
- pastìavano tutto il santp giorno a far pettegolezzi con le comari, invece 
di attendere alla casa; contro i moltissimi nipoti, che -diceva - pensavano 
solo adivertirsi e niente a lavorare; contro i pronipoti perché facevano 
baccano tutto il giorno; contro le galline, perche facevano poche uova; con- 
tro i porci perche scavano sempre col 6rugnOa#e. Nessuno si salvava. 
In casa nessuno sapeva piu come trattarla. Nessuno ce la faceva piu. Ma nes­
suno aveva il coraggio di prendere una decisione, per rispetto all'età. 
Fu la sposa, la piu giovane, del nipote piu giovane, che si decise. Avviso 
il marito, la suocera:
- Io mi allontanerò da casa per tre giorni 

per far tacere quella vecchia brontolano. 
E la suocera le rispose;
- t inutile, mia figlia, che tu perda il tempo in ricercare nel bosco erbe 

medicinali. Abbiamo tentato tutte le medicine del nostro bosco. Anzi la vec­
chia e diventata sempre piu irritata. Levati dalla testa questa tua decisione.
- Lasciami, mia suocera, lasciami tentare. Se non da effetto 

ré. Ma voglio tentare... anzi sono certa che ci riuscirò 
staro fuori solo tre giorni.
E partì. Fu in cerca di una strega, abbastanza rinomata nei dintorni. Le 
conto la cosa in tutti i suoi minimi particolari. Imploro un suo sortile­
gio, perche la vecchia brontolane morisse presto o almeno si chetasse un 
poco.. In casa non se ne poteva piu.

La strega penso. Ripenso a lungo. Rimescolo nella sua memoria tutte le for­
mule di sortilegio e malefici...Ma scosse la testa:

- Mia figlia, devo confessarti che non posso aiutarti. Anzi ti devo dire 
che la vecchia ha ancora 25 anni di vita...

- Ancora 25 anni di vita? ancora 25 anni di simile tortura...25 anni di 
infernol? Ah, questo no. poi noi non me la sento.... E tu non sapresti indi­
carmi quelcun altro, che mi possa aiutare a liberarmi di quella vecchia?

- Vedi - disse la strega - l'unico che ti può aiutare,e bene^ e Tupa, il 
dio buono. Dovresti andare da lui, fargli una esposizione ben dettaglata 
dulia situazione, in modo che lui si commuova. Se lui si commuove, risolve­
rà la situazione. Tutto dipende dal commuoversi. L un dio tanto buono,quan­
do si commuove.. 
La donna si alzo 
le indicazioni della strega. 
Sulla sponda del fiume c'era

e continuo il cammino della selva verso il fiume, secondo
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che il pesce si

E prima che lui

nelle sembianze di candido vecchig,

casa.

con un almi -

impedendo alla donna il commi-
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e con mol-

perche non ce la fa
- Si, mia figlia, si... potremmo trovarle un lavoro... e tutti avranno un po' 

di sollÌBHD...e anche la vecchia...anche voi tutti in casa...Si, si trovere­
mo un lavoro per la vecchia.... Aspetta un momentino, mia filgia. 
Tupa si alzo. Si ritiro. Dopo un 10 minuti riapparve, sorridente, 
nuscola anfora in mano, ben tappata.

- Ecco, mia figlia, qui dentro c'é il rimedio. Volta in casa. Ma guardati 
bene dall1 aprirla, perché tutto sarebbe perduto e voi^resterete col vostro 
tormento . Fai cosi: quando la vecchia si sarò distesa nella sua amaca, tu

se il remo e via, risalendo il fiume, in cerca di Tupa.
Dal fondo del fiume risali un grosso /ésca e 
minof le disse:

- Dove vai? Non sai che questa barca e riservata a Tupaie solo lui la può 
usare? chi ti ha autorizzato a slegarla? Guarda, certamente incorrerai nelle 
ire di lui.
La donna racconto il suo problema con tanta forza e lacrime, 
senti commosso e le disse:

- Dammi la corda della barca. Ti condurrò io stessa da Tupa. 
ti veda, io cercherò di accalmarlo, di modo che il tuo racconto lo trovi già 
ben disposto,
E andarono durante tùtto il resto del giorno. Al tramonto arrivarono. Appro­
darono. Il pesce entro nella casa di Tupa. Dopo un po' riapparve e:

- Puoi entrare. Ti sta aspettando... sta ben disposto. 
Entro in un meraviglioso palazzo. Tupa, 
l’accolse con un sorriso molto paterno:

- Eh, mia filgia, che cosa ti succede?
La donna fece la sua esposizione sullatriste situazione in 
tissime lacrime. E termino:

- Tupa, grande dio della bontà, tu che aiuti sempre i poveri, aiutaci, fcboi
le abbiamo tentate tutte per calmare quella vecchia dannata, ma tutto inutile... 
non potresti tu dire una parolina alla Morte, perche venga subito e se la 
porti alila casa del diavolo? ,

- Ah, mia cara figlia, questo no..assolutamente no...Anzi nessuno deve de­
siderare la morte degli altri, neanche del suo pdu grande nemico...

- Si é vero....ma,Tupa, noi non ce la facciamo piu...siamo stanchi...taito 
stanchi... tutti stanchi... non sappiamo piu come fare.... - e piangeva pian­
geva,
E Tupa, commosso:
-Ah, mia figlia,... ecco... ecco si potrebbe trovare un'occupazione per àa 

vecchia, perche in quanto occupata in un lavoro...lascerebbe in pace gli altri.
- M^,Tupa, e vecchia, molto vecchia... non le si può affidare nessun lavoro 

...abbiamo tentato anche questo..., 
si... potremmo trovarle un lavoro...
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avvicinai!, come per darle la buona notte e riordinare i suoi vestiti,co­
me per assicurarti che lei stia ben coperta....allora apri il vasetto e 
versa tutto il contenuto dentro ai vestiti e avvolgi tutto con molta at­
tenzione. . .1' effetto sara meraviglioso - e cosi dicendo sulle labbra di 
Tupa apparve un sorrisetto malizioso - e....siate felicitili 
E mentre la donna si avviava verso la porta, Tupa le grido dietro:

- Mi raccomando: non aprire il vasetto... tutto andrebbe in fumo....
Al terzo giorno la donna arrivo in casa. Pece tutto come Tupa le aveva or­
dinato. Alla sera abri il vasetto sopra ao vestiti della vecchia. Noto che 
erano pulci e solo pulci e in grande quantital La donna seppe mantenere! 
il segreto fino al mattino dopo.
Il giorno (dopo videro tutti la vecchia calma e tranquilla...tutta occupata: 
stava cercando e raccogliendo le pulci. E siccome piu'uccideva piu ne nasce 
vano...la vecchia passo cosi a lavorare'lutto il giornp...e non aveva piu 
tempo per brontolare
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PARA

E anche la Lavandaia mori.

mas

Mario

, ma:
fu la diarrea a sangue...
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accompagnato dal sacrestano,,

e usci per prima.

co.
sacerdote. Non no era la voce forte e 
sistenti si muoveva. Sembravano statue.
Terminata la Messa, 
Aveva fretta di andare a lavare.

come la neue.

In un villaggio viveva una povera donna. Viveva sola soletta. Non aveva mai 
avuto un marito. Nessum bimbo aveva rallegrata la sua casetta.
Per vievre faceva la Lavandaia. E siccome lavava molto bene e la biancheria 
lavata era come la neve, tutti le davano lavoro. Per questo era abituata ad 
alzarsi molto presto. 0 primi barluni di chiarore la trovavano sempre in pie­
di già lavorando. Andava alla prima Messa e poi, via al suo lavoro, fino al­
la sera.

CAIXA POSTAI, 717 
PARA

Una notte si sveglio e diede un balzo: Ohi già e giorno. Infatti la misera 
casa stava tutta rischiarata, quasi a giorno. Si fece il Segno di croce, ài 
alzo, ^adunó in un cesto tutta la biancheria da lavare. Cesto in testa e via. 
Passando davanti alla chiesa la trovo aperta. Entro lasciando il cesto sulla nporta. I banchi erano quasi tutti ripieni di gente, silenciosa. Ma, caso tfc 
starnp. tutti erano vestiti di tuniche bianche o ravvolti in grandi lenzùoii 
bianchi.
Il sacerdote, accompagnato dal sacrestano,, sali l’altare. Non era il parro- 

Una faccia sconosciuta. Comincio la Messa. Si udiùa la voce flebile del 
robusta del parroco. Nessuno dei as-

alla Messa, ravvolta in un ampio lenzuolo bianco, 
lanciotti

la lavandaia si fece il segno di Cooce
Alla porta della chiesa rincontro il suo s 

cesto di biancheria. Fece lo sforzo per collocarselo in testa,
- Mio Dio, com'e pesante questo cestai 

Nonostante tutti gli sforzi non riusciva a collocarselo in testa. 
Alla prima persona, che usciva di chiesa, chiese aiuto per colocarsi il ce­
sto in testa. Ma le rispose:

- Scusami, sono tubercolosa... non ho forza.
Alla seconda la stessa richiesta

- Scusami, non ho forze, 
La terza rispose:

- Scusami...sono malata...sfinita...
Alla quarta la stessa domanda e ebbe la risposta:

- Scusami... sono completamente senza sangue...fui uccisa in un attentato 
e mai riuscirò a ricuperarmi.... e continuo...
In questo momento l’orologio del campanime batte due colpi. Erano le due, le 
due dopo mezzanotte. Subito la lavandaia comprese: ingannata dal chiarore del­
la luna piena, si era alzata ed aveva assistito alla Messa del raduno dei ia 
morti.....e guai a chi assiste a quel raduno: Sara il primo a morire in quii 
luogo....
Lo spavento fu tale, che i capelli subito diventarono bianchi, 
Tre giorno dòpo, anche lei, alle due di notte, era tra le anime che si ra­
dunavano e assistivano
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Il Re divento

fuo-ri/della
vro. Nella sua capanna c'era

In un paese incantato di questo mondo, c'era un 
giovane Principe. Sua mamma era una stella lucen­

tissima e nello steso era una fata, che poteva quasi tutto.
Questo Principe era il figlio piu bello del mondo. Non c'era nessun giova­
ne che potesse competere con lui in bellezza.
Fin da quando comincio a parlare, sua mamma la stella-fata gli disse:

- Mio figlio, tu sei l'essere piu bello del mondo. Nessuno ti può sorpas­
sare in bellezza. Ma sta bene attento. Fino ad oggi io ti ho protetto, ma 
dora in avanti sei tu stesso che dovrai prendere le necessarie precauzioni- 
Se tu ti specchiassi o in uno specchio o anche nella superficie dell'acqua 
anche di un catino, anche se tu, senza volerlo vedessi la tua immagine ri­
flessa neigli occhi di qualcuna, in quello stesso istante tu saresti tras­
formato in un Cigno e saresti costretto a vivere lontano di questa casa. 
Quindi sta bene attento, perche io non pot,rei fare niente per te.avi'» c’ut.zr
Per questo la stella-fata, sua madre di-ede ordine, che in casa si spezzas­
sero tutti gli specchi, che su prosciugassero tutti i laghetti e vasche 
della reggia e dei dintorni e che nessun catino stesse all'aperto,sotto i 
raggi della luce.
Aach-e 'il Principe prese tutte le precauzioni, perché durante i suoi giri 
e viaggi, mai si trovasse nella occasione di specchiarsi.
La ragazza che si sposo con lui, lo adorava. Sentivasi felice solo quando 
stava alla sua presenza.Un giorno lei stava seduta sul terrazzo della caaa 
e il Principe suo marito li difronte a lei. Lei lo guardava fissa fissa 
negli occhi, piena di amore per lui. Il Principe corrispondendo a questo 
amore, vide nella pupilla degli occhi di lei, la sua immagine,la bellezza 
del suo viso. Mando un grido:

- Ah, mia sposa adoradal Tu fosti la mia rovina...Non mi vedrai piu... 
E immediatamente si trasformo in un bellissimo cigno, bianco piu della 
neve,, e allargo le ali per spiccare il volo.
La sposa fece appena in tempo di gettargli sulle ali aperte una scatoletta 
di ebano,che aveva in mano e dentro la quale lei conservava un ritratto di 
lei e un braccialetto dm oro finissimo.
Immaginare la tristezza disperata della Principessa. Si chiuse in un mutis­
mo. Non voleva vedere nessuno. Non rispondeva a nessuna domanda, neanche 
al ^e. Diceva che voleva solo morire.
Il Re divenne tanto preoccupato. Promise ricchissimi doni a chi riuscisse 
fare sorridere, almeno per un istante la Principessa, sia con storielle, 
sia con racconti o in qualsiasi altro modo.
Si presentarono in tanti: buffoni, pagliacci, cantastorie, indovini,maghi, 
stregoni. Tutti tentarono. Ma la Principessa diventava sempre piu muta, 
cupa. Il Re divento ancora piu preoccupato.

citt-a, viveva un boscaiuolo. Era tanto vecchio e molto po­
sole abbondanza di freddo
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sedere sopra una grande pietra,a

tutta bian-

era

rotondo, atava un giovane bel —

sul sentiero,
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e ripensando,

o o

1£ difronte, sul sentiero, spunta una bellissima capretta, 
fra le corna aveva un vaso ripieno di acqua limpidissima. Il vecchio

Mai aveva visto una cosa simile.

me era solito, 
il sentiero 
Ecco, 
ca, e 
resto a bocca aperta.
La capretta si fermo li davanti a lui,seduto sulla pietra:

- Spostati e lasciami passare.
Il vecchio si alzo, facendo posto per passare. Ma all'improvviso la pietra 
alza e appare una porta di caverna. La capretta entra e scompare nella caver­
na. La pietra da sola si riabbassa e richiude la porta della caverna.
Il vecchio ancora stanco,ma molto piu meravigliato per quello che aveva visb 
to, torna a sedersi, ripensando, sulla pietra.
Dopo un poco di tempo ecco una nuova capretta, ma questa tutta dun bellissio 
celeste, anch'essa com un recipiente di acqua purissima fra le corna:

- Spostati e lasciami passare.
Il vecchi<?si alza fa posto per la capretta passare. La pietra di nuovo si 
alza in piedi, appare la porta della carverna. *"a capretta celeste entra 
nella porta della caverna e scompare. La pietra si riabbassa.
Il vecchio voleva riprendere il cammino verso casa, perche si faceva tardi. 
Eia la curiosità fu piu forte di lui. Torno a sedersi sulla pietra, aspettan­
do per vedere quel che sarebbe successo.
Ecco una terza capretta, ma questa era dun bellissimo verde, anch'essa col 
vaso di acqua limpidissima fra le corna. E anch'essa:

- Spostati e lasciami passare. Il vecchio si sposto. La pietra si sollevo 
ancora una volta. Apparve la bocca della caverna e la capretta entro..«e la 
pietra si riabbasso.
Il vecchio resto li pensando e ripensando, sempre piu incuriosito. Provo ap 
rip tere anche lui le parole della capretta:

- Spostati e lasciami passare.
Subito la pietra si alzo apparve la bocca della caverna. Il vecchios'infilo 
dentro e andò tastoni per un corridoio, che poco a poco, si rischiarava. Si 
trovo in unbellissimo palazzo. Entro in una sala dove c'era una grande vasca, 
ripiena di limpidissima acqua. La capretta verde stava versando nella vasca 
il suo vaso di limpidissima acqua.
Questa vedendolo gli disse:

- Entra in quella porta.
Entro. Seduto al tavolo, un tavolo piccolo e

Una sera, sul tramonto, tornava verso casa 
carricando sulle spalle un pezzo di legno. Nel suo 
cuore innalzava una preghiera:

- Signore,mio Dio, ispirami una storiella per fare sorridere la Principes- 
Ti chiedo questo, solo per guadagnare qualche cosa per vivere,perché sen­

to che non ce fa faccio piu. In casa non c'e piu niente. Mi resta solo di 
rire.
Stanco getto il legno in terra. Si andò a sedere sopra una grande pietra,co- 

quando passava di li. La pietra era grande e quasi chiudeva
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Il giovaneà

Pronuncio le magiche parole:

..via di qui,altrimenti ti fac-

comincio a dare pu-Via...via di qui

buffoni, maghi, 
é riuscito a niente...
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lissimo, circondato di tantissimi e graziosisà 
mi uccelli e altri animali delicati. Nessuno & 
bado al nuovo arrivato. Ma egli si senti inver­

gognato per i suoi vestiti tutti a stracci. 
Il giovane bellissimo ordino:

- La mia scatoletta di ebano.
Subito un bel macaco si presente con una scatoletta di ebano, 
la prese, e rimirandola con affetto:

- É si la scatoletta di ebano della mia bella...ma lei dove stara?
Apri la scatoletta. Prese il braccialetto di oro finissimo:

- É si il braccialetto della mia bella...ma lei dove stara?
Prese poi in mano il ritratto e rimirandolo con amore:

- É si il ritratto della mia bella...ma lei dove stara?
E dopo aver mirato e rimirato il braccialetto di oro finissimo e dopo ave 
coperto di baci e di lacrime il ritratto, rimise tutto nella cassetta dia 
ebano e la restituì al macaco... E in un batter d'occhio il giovane si 
trasformo in un bellissimo cigno, che comincio a scivolare sull'acqua del 
la vasca.
Il vecchio boscaiuolo si senti felice:, aveva trovata la bella storiella 
per far sorridere la Principessa. E in cuor suo:

~ Mio Dio io ti ringrazio,perché mi hai dato la possibilità di poter vi­
vere i miei ultimi giorni un po' meglio....
Volto indietro per il corridoio quasi oscuro,

- Spostati e lasciami passare.
E si ritrovo nel bosco. La luna con i suoi raggi di argento illuminava il 
sentiero verso casa. In casa, alla moglie che, preoccupata, gli chiedeva 
il motivo del suo ritardo, rispose solamente:

- Sono stanco, tanto stanco, non ho voglia di mangiare...voglio riposar­
mi...solo riposarmi....
E si distese sulla amaca fatta di sottilissimi fili vegetali. Ma la notte 
non chiuse occhio. Sospirava il giorno. L'aurora non era ancora spuntata, 
si alzo e usci,. Non prese il cammino v rsp il bosco, ma verso la citta d 
dove stavej il Re. Arrivo che era già quasi mezzogiorno. Alla porta della,a 
casa del Ae, stava un soldato con lancia e arco in mano.
Il vecchio si fece cpraggio, e:

- Senti,mio amico, io vorrei entrare per raccontare alla 
na bellissima storia per farla felice.

- Via di qua vecchio imbroglione... Sono venuti in tanti, 
indovini, tutta gente per bene, sapienti e nessuno 
Via di qui,vecchio straccione^..altrimenti...

- Ma, mio amico, la mia storiella fora felice la principessa..lasciami 
entrare...

- Via ti dico, imbroglione, straccione^ 
ciò un bel buco nella pancia....

- Ma sii buono...io ho visto il Principe;a questa notizia la Principea 
sa sarà felice...lasciami entrare...

vecchio imbroglione..ecco... e
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Chi prrari-

e 0

e’

E il vecchio? La Principessa lo volle per sempre in casa, non per servire

appoggio i suoi occhi sugli occhi di lui 
pianse, pianse tanto, che finalmente una lacrima riuscì a entrare negli 
del marito. Tutto l’incantesimo si svanie in un attimo si ritrovarono fe­
lici nel terrazzo della casa.

PARA gni e calci e 
vero vecchio,

. P’ARÓQUIA DE SANTO ANTONIO
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s£ dagli a

ma lei dove stara?

P .nncipessa:

P . . jnncipe. . ,E

deva le difese del vecchio
- Si, si dagli a quell'imbroglione..ammazzalo,

Il Re nella sua sala, udindo tutto questo putiferio, 
un servo per s'informare. Nell'udire che 
vere una bellissima storia per far felice la 
aveva visto le stesso principe in persona.
Quando il vecchio fu alla presenza del R 
stava la Principessa.

- Signora Principessa, 
rito.
Immaginare l'effetto di queste parole sul cuore della

- Dimmi: l'hai visto? dove? raccontami tutto.... 
E il vecchio:

- Manda fuori tutti questi curiosi e io darò tutte le spiegazioni per­
ché tu Principessa possa incentrarti col tuo marito.
Quando tutti furono fuori e restati solo il Re e la Principessa, il vecctì.0 
racconto quello che aveva visto e termino:

- Io posso guidare il Re e la Principessa nel palazzo del 
un palazzo tanto bello.
Il Re died ordine che dessero al vecchio un buon pranzo, perche stava af­
famato. Lo vestirono con un bel vestito, che mai aveva sognato in vita saa. 
Tutti e tre furono al bosco. Davanti alla pietra il vecchio disse:

- Spostati e lasciami passare.
La pietra si alzo.Entrarono nel corridoio oscuro. Arrivarono al palazzo. 
Entrarono nella sala. Il giovane principe stava seduto al piccolo tavolo, 
rimirando il ,ritratto e diceva:

- Si il ritratto e della mia bella, 
La Principessa diede un grido:

- Sono qui, mio amore, sono qui in cerca di te....
Il Principe si volto e l'abbraccio teneramente, j.® disse:

- L'incantesimo scomparirà solo se riuscirai a far penetrare una tua 
lacrima dentro ai miei occhi.
La Principessa lo abbraccio, e

colpi di lancia in testa ài povs?- 
che fini rotolando nella polvere 

della strada. I passanti si fermavano, 
e chi gridava contro di lui:

un ladro...um ibroglioe 
si affaccio. Mando

era un vecchio che diceva di a® /
Principessa, anzi - diceva, 

diede ordine di farlo entrare.
e, questi lo levo nella sala onde 

Il vecchio disse solo:
sii felice...io ieri ho visto il Principe tuo ma-
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Mario Lanciotti

che mi tratto 
perché la di lui famii-
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ma per riposarsi, lui e la sua vecchia.
Quale fu il primo favore che il vecchio chiese alla Principessa?

- Signora Principessa, perdoni, per favore, al soldato, 
inale alla porta.... anzi io gli darei un premio, 
glia possa essere felice.

5
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rt"monte avrebbe fotte invidiac
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Continuando lo

cono va lo. vite?
landò oi ci

non
S ''y 9

Voi-

ci riuscì.
A cosi. da

e quando ci cono 
adornarmi, e

Raccolse un bel
lo colloco sulla. testo, del nutum,

o evo fipiio Ivo.tùn 
Apporr, pii avevo. inoepna- 
pvalcho cosa di importar- 
aro ovai prodipi e cosi

eoo". stai facendo?
la vita ó dura, 

crchò non ho niente

sibili con lo. tosto por vede­
ri conti felice come mai.

or toplierci suol ciuffo, non 
TI civffo - tava facondo pii. porte dello. propria. testa, 
puoi piorro tutti i mvtuns hanno il ciuffo.

■ppio

p U Em tt V

caro amico, che 
cercando di vivere.

ur. vecollo morto.

op"co’n"."rti nel fiume
Gli re’ /■-"vr di no ero un'altro, 
a tonti altri uccelli.
Quando ritornò hv.ntunpve non c'era piò.
Il ’ir.tum se ne ritorno "1 firmo e reste una mezza piornata a spec­
chiarsi. facendo tutti i movimenti 
re "li effetti di "nel '. ol civffo.
•''.nonio fece il movimento

"fv.ppirpli.
lo temevano, rr anche lo ri-pattavano per i suoi poderi. 
Tontondooi piò vecchio, cominciò od inaoprare 
pv.e i croi secreti, i ov.^oi incantesimi.

io nello, tornio cono nell" pratica, 
cubito lo -.andavo. 1 ut-no -'er rao.lis

Esistevo in vr villoppio indio vài piovono chiomato Vv.atv.npue.
Suo padre oro uno strepono, che conoscevo, tutti i secreti della, 
mopia. 'lento poteva resistane o sfu.**pirpli. Tutti nel vili"

;vr"o un. nome.
Uno .mattine Tv".tvnpue si riso ir. vi"-pio per f~re le sue

or. rvtvm, o? o -?tocT" beccarlo ssmonti, cadute dupli o.l-

• -occo porticipore, 
1'attenzione dép? i altri.

- che adornamento ti piacerebbe avere?
- piai he coso di speciale.. .-'or es. un bel cannello.. .un bel

- Cm,
- to

si deve spostare con tv.t- 
■a come fare, oro piccoli,

- ’h! ti contenti di poco, foco voliamo 
T.v.atunpu.e si volto attorno e vide ■ 
civffo di penne, lo lepó insieme e

era strada hv.atnnpv.e incontrò una Jlucura tutto. éLff> an­
nata in oi-’to.vc i suoi 16 fipliv.olini a cammina.re:

- Oh, cornai re 'ncv.ra,
- Sempre dura, comparire.

to presto esercito fi fipli, non ci
’.o -"ri.are, si otoncono, liticano... Tv non o".i

6 '■'uro o "ero madre di tonti, f.imi i !
compo.dre, cono
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ertami.cSr. f".cilit
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Ti vide una'■0,

la ri"
in sia,"re

faremo un." in frette e

Afe foce w. bor­ii non mancava
Poi la ecrose

al noie e ir. reco tempo fu ber. secca.
Ì0 ti "OCOm-■■'"oci'T'o il f-’vmo.■ 2

resiste oli ' acqua?cecco? !

entrare rer
lo soreroloture.

nitre:
cocco

stracarica

lo. vite "''ci

ci die-
•a remore

'■ -.’.or.do
e

dar oro.?-

ohe voltarsi, ri ■■■noce?

- Oh, 
La vootrr

c.i sono io.
l'acquo. cominciò

sarò. ohe

- Restituitici la nostra imb"rcaziono di noce di cocco...cui ."n- 
diano a fondo...

- Re"iste, si, 
mentre attraversavano

2

crono collocati c 1"
5, ■Q-.-’"." pii'. ?"

Si mise a irritare del fango ch.q
ca che notavo contenere cover’’om.cnte sette persone.

Rd ecco uno. famiglia. di anitre: padre, madre e cinque anatroccoli 
che venivamo incontro su un guscio di noce di cocco, irono in set­
te c lo. barchetta minacciava di ondare a fondo,

'ini cari! Voi non riuscirete a guada"nere l'altro, srondo.
barchetta 6 piccolo. e quontomoi stracarica.•.Volete fare 

i?. cambio con questa nostro, che i piu grande?
- Logori - disse lo voce1 -io anitra, prooccupa.ta ger 

suoi cing’ -, anatroccoli.
U ci cca.nbio.rono lo imbo.r casi ori.
Pro.tingile, nccoccol"to culla 
de o. remore con forza.

orchò r.ion'"i
coso ''li o.srettano con

noce di cocco cor lo. co.ro.cur ,

lr.otu.ngue,

Non preoccuparti, 
e no"serri con me.

Lo. subito dopo, quando i. ponitori dogli anatroccoli si resero con­
to ohe lo barca oro. di fanno e che onindi stava sgretolandosi, ••ri- (/

, v.xe. Se tu vuoi io ti arrangio un bel s/ac- 
chetto e ved??"i come i figli saranno contenti,
,R cosi, fece, sotto lo pancia della fu cura un piccolo ma.-■•cupio.
coli furono collocati c 1" Tu.cu.ro. '•? grò?, -iorno so hi trosrorta

«n^ -• pri Q ? ;

barca di. fanoo

Kuaturgue continuo la su" "froda a "rriv6 allo, sponda de?, fiume, 
rrofondo e pauroso. ?'i vide una -arocuro, che piangeva:
Oh, ?.a ri" cor" ni’"ote snrncura, perché riongi affoi-uiosamente? 

urgerite io pa"-"re ??. fiure, ir 
ma. non c'e,b"rco. alcuna.

rio cr" nipote,

_ Non perderti di cor"ggio, corodre! L" vit' di una ma-ma 6 sem­
pre un continuo sacrificio. T’"more non 6 onore "e non 6 pieno di 
sacrifici!. Non. avresti piacere di "vere un sacéetto per metterci 
dentro i figliolotti per trasportarli?

- Un sacchetto? non ci avevo mai pensato. La poi come potrei io 
trasportare questo sacchetto, quando sono sempre carica di tonte co­
so do portare ir. casa?

- Non é difficile, comvdre.

non aver paura., 
i?_ fiume,
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ci montar"! i?_

te''o f-rò vedere.

per morire contento.
Si lasciò cedere ir. terra,

- - O^o coso. ha?. che coi cosi, -finito?
lo raccontò tutta. 1’avventura e anche lo. mi si ore che suo

'ciclo e rottiti ir. cere" del fuoco 
ò contento co

tun.pu.e
r".dre ^5

po so fornc.ro a cosa "orso i?. "noco.
!' mio dovere di fi.plio.

- Ben perderti di. cornppio. I?. fuoco non sta tanto lontano. Sa- 
ò vero ’/r" cosa molto difficile avorio, verchó ò ben cv.~todi.to.

- Chi 6 ohe lo tiene?

"vovo affidato:

non. "oro

Boro "ver oon.tinvrùo i 1 evo --irò, f"co tonte bollo cose o :?nvore 
’epli "Itri. do no tornò a coso, por roccono.trc tutto a sv.o padre» 

i?. pr"ndc stregone, 'li c.i~co: 
rio figlio, vedo che non ~’i sono i".gon"ato viponondo 

"-■ornano i.-.~ te. .Ideooo 6 pivato il momento per o.ffron- 
■or obi omo. che affli,ppc 1" nostra tribù: dobbiamo tro- 
■?oro anni ohe ?.?. popolo ’-.i. c’-.ied.e i?_

-. n.e~cv.ro. oor

'levro. eoo- darti.
ano. lucciolo. Ih. ti ,> or 
olir ov.a steso-" luce.

in vi' .ppio con ! " lucciola rollo, mono
o denso, o;pni ci vannicchiò i?'1 un buco per dor­

mire. Ir. fo.cev" freddo, troppo freddo por poter dormire cos-oi o.llo 
scoperto. Si collocò 1" lucciola sul retto perché lo riscaldasse 
un poco. Al primo albore si rimise ir. viappio. I-ionpiava colo frut­
ti "he pondo vano dupli alberi. Beveva nepu". cv.on.do lo. incontrava.
cosù durante 5 6 8 10 piorni. fra. sfinito. ITon co 1" faceva

più. '■" non dovevo scoro~-iorsi. Suo radr’e lo nsrottava co?, fuoco

nòe coli.
frono ". galla, 
Imo dei piedi e

:'2,'-n?i o pi oc oli comin-
r.'c.ivcd.'ndo sulle spacchio dell'acqua

lo anitre i'ono.rnror.o a nv.oto.ro.

•.—ve il fuoco
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0??

"ocorrere o.tr"tti d.o.1 ruzzo.(~'-J .?. ??.rudOU or.ircio.??ono a.
Pacevano una. co­
in ci-’re il

ve no
insistova-differente alla scena.

abbiano to??t". ftutto sto. pronto ’ f ". ‘ presto n

dall’alto continuava. -ur.rda.ndo fisso in basso.
cere r.ovivento.vs il suo collo

-Ibero.

C’-uai a cM vi tradisce.
C-li ìurubu continuarono a. cb.irn.are:

Abbiano farne !tutto sto bene.

e

so
fin. in bosso

n e.
bevve r abondan­

se, 
'i’orte becco

-.tteso..

puzzo ro.
-irrito il norMnto pe?? corineirre l'operazione.

^Q-^ro e si riscopri cor. tonto, erba e resto in

- fcordi, capo, 
; scese fino.lrn.ente

Per voglio ve­
nereo tutte le direzioni.

Via, 
Po.

capo,

-Itri,
, insensibile, 

-li nrubu. cM. oravano

re.

capo, scendi tutto et- pronto!
priva avvicinate veglio il cervo all !' albero.

dii uru.bu si avvi Girarono e spostarono il cervo, piu aderente all'

Voto piuttosto che egli scenda..

Tendendo

re?? lo infornasi ori.

del fuoco nascosto.
-ì posò p ozoni orante cullo parti posteriori, lo più c'rno- 

n subito cominciò a. conficcare -li artigli 0 l'adunco 
nelle corri del corvo a.cporta.n.done i rozzi migliori.

corvo e

o cor lui reme -U’.cb.o un. corto splendore :

ce?cvo e

'de co penserò coro a
’.ngiò tonti frutti,

lo forzo necessarie

eie.

. gazzarra. indi-volato.. fon vedovano l'ora, di poter
pranzo. Mi uri obi-nav-ro gli "Itri, tutti si rincorra­

selo l’r.rubu-rei so re stava involile

Mno due

11 corvo piò ruzzava. Un nuvolo di rocche e tafani lo ricopriva let­
tor "Ir ente ,

del corvo

nd"roro un poco .'-entro 1 -.•elvo e:
- fedi proli >-n boro "Ito e tutto senz" foglie? .U li che l'u.ru-

1 r.-rei -bit.?.. Il fùouo lo tiene nascosto nel cavo dell’albero. Fon 
v-di un corto chiarore attorno allo chioma dell'albero?

- la l'Uru.bu-re?’. non scendo noi da quell'albero?
- Solo per i pasti...Ita vuole che gl.i nettano l.a carne putrida, 

ber. accostata oli'al boro.

eli ' albero, v.ll
-■?. 2.?. oo??vo

— ... ? --- . p

?r.-tr.ngu.o si fece coraggio 
za e domi soporit-rerte, po?? avere 
p.ioor?.rciò a ora-oro e?? lo. calva ir. cerco del fobicogro. 
Incontrò ’ l'albero che gli diede rr ro.ro por fare un orco. In un 
oos-u-lio d.i taruo.ra (Uo.nbu br""ili"no) incontrò con che fare frec-

.■.unrofittò di cipò p^t. fare cordo po?? l'arco. Uè aveva bastan­
ze. rer ardore a. coccia. Vi-e un bel corvo e lo coir', rort"lenente. 
T.o otr""oirò fino ai -iodi del?. 'albero, sullo, cui eira l'Urubu-rei 
stavo, "proli"iato, hoeo due -torni il cervo coninciò a. 
? urtùngr.e giudicò 
Si nascose sotto

fuolcur-e vide o •■Inoro gl?, sonbrò di vedere eroiche coso di vivo. 
huc.tur.,gu.e :

- Psiu

ro: Vieni,
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core uno
/-TOC-

Olo -ha" rato.

no !
o

C.C C’ "i u.oco...don voglio fartivivere ■ '.nv~. fuoco..

T ’

■ì

ni ^QVrjCj?G Ili'1. '*'Ìir- 5

i.v.ooo "■oco
"•i

.ra c orbo secca. Tutto

oro

i •

o

."1 nostro villa-pio?ortore il fuoco finoora ner
o passare!

sua.

Per accendere il fuoco
Lo lepna non può

crea.
?.ccnl3.a.ecio cominciò a stoma.

Tutti -li nitri urubù, sif 
r il più e orche il

dopo ri

’ 'no.

.do

ni e

■or'prcse ohe nu~t‘irquo non ovrehho mollato e che oro 
Chiamò uro dei niu. piovani fi-li:: ci orbare.

orto il momento buono. Soltòin riodi. Af- 
rrni lo c'-.npe dell'IJmbu.-rei e le 3tr.in.-0-

.l’n lù’rtiro.pue,
- C~po, non vo.-lio fotti. "ol r-le, no! voplio colo che tu ci dir: 
Irono ci ia^ichi cere fare .'v1 avere i? fuoco. Poi non nossio.no

sono,

’ii 'mono,

C ’ 6 "nche il fiume
T.-’TJrv.bu-rei pii 15 boro volle 00 ••••buono fino "Ila fino.
decise un urubù ben robusto. Poco montare sulla sua groppa Puaturpue

-or si di tr."

liberarsi 0

ttento che non si "'pompo. Vola ben ad.apio, 
u volo” fino ' 1 lue po '0'

.'■■"r.re

- '.desso sodiate con fórca sul fuoco Tino, ventina di Urubù, si 
Cor.irci6 frano fonso 0 -oi sisofficWrono non "orsa.

rrenderne
b?" un pracchi.".rc indiavolato, 

rrossuno capiva, piu niente. Urs. il no-

'.iraso
' fuoco. Voi VO"1Ì ".0

rone 'coeso.

acceso 0 ■■'o.rt''.lo cui.

uovo vivo,

o.vvicineror.o
sprigionò la fi.-w.a.
' u^tinpu.'. felice cominciò a al? -.ppcrire la stretta.
":cco' "Il 'irrprowiso appcorze}®- un ;ro.nde r.unoro di rospi che anche 
■' oro s.i accostarono alla fiama. poro soffio,- e arche loro. Uà avevano 
la bocca ri n-?. di acqua e quo..$^& sporsero il fuoco.
l'TJrubu-rei ne approfittò:

- Acqua, e fuoco non posso stare insieme, 
dovete stare sempre al secco, lont no dall'acqua, 
esecro unida.

' ' 1.1 atunpuo d omand 6 3
- r come furono

_ "ìaccopli lopr.~. cocca, , 
"ort"to o "ottoto sul e"’

io. ''o--

rooi-it-roro sul c'.dovore 
nopiio ro-oibile.

un rumoroso sb~ttorc di oli.
"orto 'olio. :?r?.ioitA.
’lv tur.pue piu.d5.c6 acre p
ferrò cor tutte 0 duo lo
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lutti r."npi.".roro 
postione.

il perire pi
- Urubù, 

nostro rinpraoion-nto e 
bù. Pepli Urv.bu: Per 1 
vitata per un ■banchetto. Prepareremo 
a. completa disposizione dell." tribù. clepli Urubù, 
?o tra. -ro.titv'ire ver averci dato il fuoco.

che sosteneva i 
ro 1" solvo., 
fa VI"

oci.piente co?, fuoco. ì in pochi istanti sorvola o-
11 fwo e si posarono sull." piazzetta Po?, villeppio 

prendo festa.
■’vturpu.e disse o.d o.lta voce:
io ti incarico di portare e. tuo pad??e 1 'Urubu-rei-i?_ 

anello il nostro invito o. lui c a tutto, tri- 
. proosiiia luna ^i"ra tutta lo. tribù sta ir- 

uatro corvi o li netteremo 
cono cepno della

occoriv dire che nessun urubù w.có.
: crervoelle. . ."nei 10 uvibù. morirono . ...per indi-
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N 0 'Il

' ' T

VtTTC! ' T7T>Tnr. nhi ."rn"to "1101.0

cerve coire annop-

e altri niccoli a.nirip.-

t"

lo n
in nincolo

0"71Ì COV'-'tC. tra i 10 e 1 18.r- o (-TrTP

'Iterar". nei 5.Uccello tv e
Si cibo"-■'orla li

■narici „
vrtn lei l.orco wriore.•ncrr e

'■ entro iV n

1" te"t-?.Ti

i " ■TI o

p.Tf'Mi.TptrilVe'-5.

A : 6

ai

.encntn J.e,

-■••".bbie li wi '•vnl.er'-r’o.
oi eemi.

li larvo.
l'oi lino

16 riotri.

^ricercate. nor bastoni

oo? lo, 

recto '-qT netto

o -....-• o rin- on;itn fremo'■■ri a r." ■• .j_

." "Itev va. lei o n j -j 5 notri. ■ ' coltivnt"

CÌIq Ap' fCTTlllT..

OAìtBA' s S'-ITOU'-' 
fmtto (CHm.70 - 90). 

ohe "li

t.i.’ rnmjor!-,} t.t'^-TCH'S 11

c:'A-', li vii: '■ol.iere oi

"ile bove, 

livent" oor.o iibbrio.co ''vo'ito nerrette l.i co.ttiira.r~

oo"i -nnre i

o P p 1TQO 0 O.

or e "ti c'-"o

r'a?: Vanta.)

un oliv-" "tao n

" ?.. oribrelli,

r‘ oorco co-'1 reo »

c cicloni o.

]njr!iip_A . At 1-,-p rn.cmcv.vio.le lei Bic

, j ■' 'TcTT"T;'?’ TS) „

•° i^obo 'i’j ~r[j i a .i'p-',??.. r-'??onlem.o". ini '■■'rocco
T-o. rrnnt" lolla noi" ' naia

2'ÌO ner emoo.--mic"rr;i0

Si. a? tnerta lì. "rutti, li vorni,

?.i. io i." "??" procorona?. ' pò?.- polli n .'filine. Sua. c".rattertoti, 
oc, t; >-"uto nifi an-ncne beve, t"rto piv o.vilo e feroce divento.

I". un canto "tridente.

-•)pS;T.o '■•.'■-mo o5 ■'P'1 ool.o??o C5.)'10“C5.’.'10

T "aoi

ilirTlì.T . yop5 i:

"er?'’O'■'1.i. nono a.ti-

renaio in ori trns;"orto. i cnoi piccoli;.
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